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UNA SCENA IN CASTELCAPUANO. 


Parvo che l’ampia volta allor crollasse , 
Chò s'accrebbe il tumulto a dismisura 
Di man percosse, di bestemmie atroci. 
D'insulti e gridi e minacciose voci. 

GROSSI 1 LOMBARDI, c. V. 


Innanzi di dar principio alla narrazione di Anni- 
baie Parafanti , versando questa sopra avvenimen- 
ti succeduti net vasto fabbricato di Castelcapuano 
tanto famoso nella storia napoletana ; grata cosa 
agl’intelligenti ed agli amatori de’vetusti patri mo- 
numenti non dubitiamo di fare, se un cenno stori- 
co-descrittivo' dalla sua fondazione fìnoa’nostri gior- 
ni nc diamo in queste pagine. 

Castelcapuano fu edificato da Guglielmo I, il Nor- 
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marmo (1), con fossati, scarpe e ponti fuori della 
città. Nel 1231 fu ridotto in migliore forma e finito 
da Federico lo Svevo,per opera di Giovanni Pisani, 
architetto fiorentino. Fu abitato dagli altri Re suc- 
cessori, tuttoché Carlo I d’Angió fosse stato il pri- 
mo a stabilire in Napoli la residenza reale, inco- 
minciando allora questa città nostra a superare tutte 
le altre del regno, il quale, come ognun sa, compo- 
nevasi di singoli principati , ciascuno avente la sua 
città principale, ma tutti dipendenti dal Re. A que- 
sta sommissione si diò opera da Ruggiero il Nor- 
manno, che, fondata la monarchia l’anno 1139, riunì 
tante diverse dinastie , diverse anche di nazione , 
come Greci, Longobardi, Saraceni e Franchi, che 
divisa tenevano tutta questa bassa parte d’ Italia. I 
predecessori del primo Carlo, cominciando da Rug- 
giero, non avevano ancora fissato il luogo della resi- 
denza reale in queste contrade, c la città di Palermo 
era la capitale del regno di Sicilia al di là del Faro, 
ove ebbero stanza i Normanni e gli Svqvi, e che si- 


ti] Da qualche storico è riportata l’odiDcazionc di que- 
sto castello per opera di Guglielmo 1. nel 1231, quando 
clic morì questo Re scltaulaciuquc anni prima, cioè 
nel 11 06. 
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multaneamente,comc abbiamo luogo di credere, sog- 
giornarono anche in Napoli a tempo limitato, allor- 
ché vi si conducevano. Entrato Carlo in quest’ ul- 
tima città altro luogo non rinvenne per regia dimora 
che Castelcapuano , il quale poco incontrando nel 
suo genio bellicoso per rapporto al sito, nè trovan- 
dolo fortificato secondo- il sistema militare francese, 
fu allora che stabilì la fabbrica di altro castello di 
rincontro al mare, ed anche fuori della città, che 
chiamò Castelnuovo. Gli altri Sovrani a lui succe- 
duti, come anche quelli della stirpe de’ Durazzeschi 
e degli Aragonesi, dimorarono ora in Castelcapua- 
110, ora in Castelnuovo, ed ora in quello dell’ Uovo 
(cosi detto perchè formato a similitudine di un uovo, 
eretto anche da Guglielmo I , e poscia perfezionalo 
da Federico II ) , poiché incumbeva ai Re di quel 
tempo, di trovarsi fortificati in ogni evento nel luogo 
di loro residenza. Ferdinando 1 d’ Aragona, avendo 
cominciato ad ampliare la città col circondarla di 
nuove mura che tuttora esistono, rimase Caslelca- 
puano , per siffatta ampliuzionc chiuso nell’ interno 
di esse, le quali cominciando dalla porla del Car- 
mine e tirando per la Nolana fino alla strada di Fo- 
na, giravano per la porta di s. Gennaro c quella di 
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Costantinopoli. 11 castello perciò non servendo più 
ad uso alcuno vuoisi clic si donasse dall’ Imperatore 
Carlo V a Carlo di Lanoy, Viceré di Napoli, inve- 
stito del principato di Sulmona e di Ortona, seguita 
la pace con Francesco I' di Francia. 11 Viceré 
D.Pietro di Toledo, volendo poi riunire tutti i tribu- 
nali , nè trovando luogo più acconcio quanto il vec- 
chio castello , se lo le’ cedere dal discendente del 
Principe di Sulmona, col dargli invece altro palazzo 
nella strada dell’Incoronata verso il Castclnuovo (1); 
il quale , come scrive il Suinmonte , era venuto al 
Regio Fisco per il fallimento di un mercante appal- 


ti) Con abbaglio da molli storici è detto che ciò seguisse 
ai tempi di Ferdinando I di Aragona , il quale donò il 
cennato castello a Carlo de Noja, Principe di Sulmona; 
mentre è nolo che costui fu Viceré di Napoli assai do- 
po , ed ivi venne I' anno 1522. Nè decsi ritenere che D. 
Pietro di Toledo si facesse cedere il castello dal Princi- 
pe suddetto, siccome è riferito ancora- da altri, ma sib- 
bene da qualche suo discendente, poiché al certo uiuuo 
ignorà che il Lanoy morì assai prima della venula del 
Toledo in Napoli, la quale fu dopo il governo di altri 
quattro Viceré, cioè di D- Andrea Carafa, Conte di Santa 
Severina, di D. Ugo di Moncada, del Principe di Orango, 
Filibcito di Chàlon, e del Cardinale Pompeo Colonna , 
tutti succeduti al Lanoy. 
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tatorc de 'regii arrenamenti, c con grandissima spesa 
riducendolo in più ampie proporzioni per opera di 
Giovanni da Nola, vi trasportò Tanno 1540 la Gran 
Corte della Vicaria Civile e Criminale ; la Regia 
Camera della Sommaria (oggi Gran Corte dc’Conti) 
istituita da Federico II e presieduta dal Gran Ca- 
merario cui rcndevasi conto delle Finanze c del Te- 
soro, ed in easa del quale raunavasì : era essa go- 
vernata da Maestri Razionali , e vi si faceva il ver- 
samento del denaro dagli esattori del Fisco, edaltre 
attribuzioni ebbe ai tempi di Alfonso I c? Aragona; 
H Tribunale della Regia Zeccade’.pesre delle misure, 
che prima si reggeva presso la chiesa di s. Agostino 
nel palazzo della Zecca, (passato or» alle attribuzioni 
del Sindaeo di Napoli}; quello del Bajuolo,. ossi» 
della Bagliva , ehe si vedeva prima nel vico vicino 
la strada dell’ Incoronata e che oggi ne ritiene il 
nome, (riunito of» alle attribuzioni di un giudicato 
di prima istanze per le cause di Dogana) ;ed il Sacro 
Regio Consiglio (oggi Gran Corte Civile) istituito 
ai tempi di .Alfonso I nel 1444 e destinato a sentire 
i reclami e le appellazioni : il Re vi presiedeva di 
persona e perciò ebbe il nome di sacro. Vuoisi che 
si ratinasse prima nel chiostro del - monastero di 
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s. Chiara, ma vogliono altri storici clic questo seguis- 
se in persuna de’ componenti un supremo tribunale 
dotto Consiglio collaterale , stabilito nel governo 
viceregnalc, dove presedeva il Viceré con cinque 
reggenti, c che fu dismesso ai tempi di Carlo III 
Borbone , appellandosi invece Reai Camera di S . 
Chiara, perchè installata nel chiostro di questo mo- 
nastero , dopo il trasferimento, come crediamo, del 
Sacro Regio Consiglio in Castclcapuano. hi si con- 
sultava il Re sopra ciò che venivasi a questionare. 
Fu chiamato anche Tribunale di cassazione t e d oggi 
dicesi la Suprema Corte di Giustizia. 1,1 Toledo 
fece anche aldi sotto delle vòlte del palazzo costruire 
le prigioni , trasportandovi i detenuti dalla Vicaria 
Vecchia. Riordinò le logge in forma di ben grandi 
sale, e fecevi molte ampie e numerose camere suf- 
ficienti ai tribunali che vi stabili. Di poi fuvvi unito 
anche il T ribunale del Commercio sotto Carlo III 
Borbone. Tutti questi tribunali erano sparsi per le 
diverse contrade delia città. Il palazzo di giustizia 
esisteva dov’ò ora la chiesa di s. Lorenzo, ed ap- 
pcllavasi ai tempi de’ Romani Curia Auguslalc. Nei 
tempi degli Svevi e degli Angioini era fuori della 
città nella contrada delle Corregge, ove Giovanna l 
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eresse la chiesa dell’ Incoronata. Sotto gli Ara- 
gonesi trovavasi a Forcella nel vico detto degli Oli- 
mini, oggi di s. Giorgio maggiore che termina colla 
chiesa di s. Severo al Pendino , e perciò tuttodì 
questo luogo denominasi Vicaria vecchia, ov’cra il 
tribunale del Vicario del regno , tribunale istituito 
da Carlo I d* Angiò , e che reggevasi soltanto nel- 
l’ assenza del Monarca. Vi si trattavano affari rela- 
tivi allo Stato ed alla Corona, c vi presedeva il Vi- 
cario del Re nella persona di un Principe del sangue, 
come furono, secondo il Summonte, Carlo, Principe 
di Salerno, Carlo Martello, primogenito di Carlo 
li, Roberto Duca di Calabria suo terzogenito, indi 
Carlo figliuolo di Roberto. Durarono divisi i tribu- 
nali fino ai tempi di Alfonso I d’ Aragona, il quale 
avendo fondato il Sacro Regio Consiglio, come so- 
pra è detto, e divise le cariche in rapporto al nume- 
roso stuolo degli aliar i; poiché la continua presenza 
dei Monarca portava seco V inofficiosità del tribunale 
del Vicario, lo distrusse perciò nell’essenza conser- 
vandone il solo nome , riunendovi la Gran Corte o 
Curia Magislri Justitiarii istituita da Federico 1 1 , 
e che fece intitolare Gran Corte della Vicariaci cui 
il capo avrebbe dovuto essere il Gran Giustiziere , 
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uno dei sette uffizi supremi del regno, istituiti dal 
Re Ruggiero il Normanno, c che presiedeva alla 
giustizia; ma la carica si resse da un suo luogote- 
nente sotto il nome di Reggente della Vicaria. Gli 
altri sei uffizi del regno furono: il Gran Contestabile, 
che disponeva le cose necessarie alla guerra e che 
comandava tutti gli eserciti terrestri ; il Grande 
Ammiraglio, Capitano generale dell’ armata navale 
e che regolava le milizie marittime; il Gran Came- 
rario o Camerlengo, che aveva cura del patrimonio 
regale, e che presedeva, come si è detto, alla Regia 
Camera della Sommaria; il Gran Protonotario, che 
era il maggior Notajo, Segretario del regno, e che 
segnava e riconosceva i regii diplomi; iP Gran Can- 
celliere , la. cui carica era dì suggellare i privilegi 
e spedire gli ordini e le scritture reali; ed il Gran 
Siniscalco, Governatore e Maestro della casa del Re. 

Su la porta del castello veggonsi scolpite le armi 
di Carlo V, in mezzo a due scaccati scudi del Vice- 
ré D. Pietro di Toledo, che allora governava Na- 
poli ; e prima di entrarvi vedesi nel largo a mano 
destra una piccola colonnetta isolata sur una basfe, 
ove l’iscrizione ci dice che questo era il luogo nel 
quale dovevansi mostrare al popolo, ivi chiamato 
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a suon di tromba per riconoscerli, coloro che erano 
ammessi al miserabile beneficio della cessione dc’be- 
ni.In vicinanza di unode’porticidel cortile di riscon- 
tro alla porta d’entrata è allogata la scultura di un leo- 
ne , nella cui base vedevansi le antiche misure na- 
poletane fatte incidere dai Sovrani d’ Aragona, cioè 
il tomolo, il mezzo tomolo, quadra ee. 

Oggidì per disposizione ministeriale de’ Lavori 
Pubblici sovranamente approvata ed a spese de’fondi 
provinciali , il Casleleapuano va del tutto a restau- 
rarsi e ad abbellirsi. 

Soggiornarono iiì Casleleapuano Arrigo VI Re 
di Germania e Federiceli figliuolo di lui, il primo 
venuto in Napoli nel 11 96, impossessandosi del re- 
gno pe’ dritti di sua moglie Costanza figlia di Rug- 
giero; ilseeondo venutovi nel 1210,e pria che avesse 
sposata Jole erede del trono di Gerusalemme , qual 
pronipote di Baldovino IV, sovrano di quel regno. 

In Casleleapuano dimorò anehe Corrado figlio di 
Federico l’arino 1253, seguita la presa di Napoli per 
fame, mettendola a sacco e diroccandone le fortissi- 
me mura; e dopo di lui Manfredi, figlio naturale dello 
stesso Federico, impadronitosi del regno nel 1255, 
sgombrandone l’esercito papale di Alessandro IV. 
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Re Lodovico di Taranto, secondo marito di Gio- 
vanna I, al suo ritorno in Napoli nel 1351 , tolse 
agli Ungari per forza Castelcapuano , rimasto una 
con gli altri forti in loro potere. 

Nel 1415 in Castelcapuano fu condotto prigionie- 
ro Giulio Ccsaré di Capua, secondogenito di Barto- 
lommeo Conte di Altavilla, e Capitano delle milizie 
di Re Ladislao unitamente al suo segretario; e con- 
vinti- entrambi di voler assassinare il Conte Giaco- 
mo della Marcia de’ Reali di Francia, marito della 
Regina Giovanna 1 1 , furono di là a due dì menati al 
Mercato, ed ivi decapitati. 

N elio' stesso anno 1 41 5 fu in Castelcapuano con- 
dotto pressoché in trionfo dal popolo e da gran nu- 
mero di nobili, Giovanna 1 1 , dopoché il marito Con- 
te Gjacomo aveale permesso un dì che fosse andata 
a desinare da un mercante fiorentino , avendola te- 
nuta in tante strettezze che più alcuno non poteva 
avere adito presso di lei. Il popolo fece che il castel- 
lano consegnasse alla Regina Castelcapuano ; ed il 
Re, dubitando di non essere assediato al Castelnuo- 
YO* se ne andò al forte dell’Uovo. 

Nel 1428 in Castelcapuano fu istrumentata la in- 
stituzione de’ Dottori in legge di Napoli. 
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Nella nolte del 17 agosto 1432, in una festa data 
in Castelcapuano per le nozze di Trojano, figlio di 
Scrgianni Caracciolo gran Siniscalco della Regina 
Giovanna 11, con Maria Caldora, fu costui proditoria- 
mente ucciso qual ribelle, a colpi di scurie di stocchi. 

Vuoisi che in Castelcapuano , durante il governo 
degli Angioini, fosse la sede de’tribunali. 

Nell’anno 1442, presa Napoli da Alfonso d’ Ara- 
gona, Renato di Angiò, ridotto in Castelnuovo, per- 
mise a Giovanni Cossa di rendere Castelcapuano al 
vincitore per farne uscir salva la sua rcal famiglia. 

Lo stesso Alfonso riunì alcune volte in Castelca- 
puano il £>acro Regio Consiglio, tribunale, che come 
si è detto, fu da lui istituito. 

Reggia degli Aragonesi fu ora Castelcapuano, ora 
Castelnuovo. 

Gli Àustro-Spagnuoii dimorarono in Castclnuo- 
vo, fino a che D. Pietro di Toledo non fece edificare 
il palazzo de’ Viceré, che da noi diccvasi Palazzo vec- 
chio, ora non piu esistente, installando in Castelca- 
puano tutti i tribunali (1). 

(I) Si logga il ColIcuuccio,il Costanzo, ilTroyli, il Sum> 
monte, il tiianuonc, il Capccclalro, il Celano, il Sigismon- 
do, il Romanelli, il Sarnclii cd altri. 
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1 Jgran cortile di Castelcapuano abbellito con por- 
ticato, nelle cui mura sono all’intorno i cancellidelte 
carceri r presenta lateralmente ed in fondo tre ampie 
scalinate per cui si ascende ai saloni de’tribunali. A 
mano destra del cortile vedevasi un di il carcere del- 
le donne chiamate la Penitenza (l),dal Viceré Con- 

(f) Oggidì sono esse rinchiuse nei carcere detto dt S. Ma- 
ria ad Agnone.il quale era prima un monastero di donne 
greche e longobarde sotto la regola di s. Basilio. fojidato nei 
priucipiidcl IX secolo da un talGismondo gentiluomo na- 
poletano; monastero clic fu dismessò net 1580 dairArcivc- 
scovo Annibale di Capua.c lo monache unite al monastero 
di s. Gaudioso inccjMliato dai francesi nel 1199. Profanalo 
questo luogo servì in progresso per uso di prigione. Circa 
la denominazione AiAgnone vuoisi sapere che ai tempi del 
Celauo.in una cappella della chiesa dls. Gaudioso era sita 
una divola immagine col bambino in seno, dipinta sur un 
pezzo di muro, e trasportata ivi dalle novelle monache dal- 
l ‘antica loro chiesa o monastero. Da una marmorea iscri- 
zione all’immagine sottoposta ricavavasichcil connato Gis- 
raondo, gentiluomo napoletano, scampato un di dai morsi 
di un mostruoso serpente rintanato in un luogo paludoso, 
ov’ò ora il carcere delie donne e pel quale trovossi a tran- 
sitare, facesse voto, in rendimento di grazie alla Vergine ed 
all’apostolo s.Pictro,di fabbricare qui vi non solo una chie- 
sa.ma anche un monastero di dorme, intitolandolo a s. Ma- 
ria dcH'dnguone, dal latino Angui*, serpente, che poi cor- 
rottamente si disse Agnouc, cd anche per 'aver avuto in so- 
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tc di Onnattc fatto restaurare nel 1653 come dalla 
ancora esistente iscrizione ri levasi, messa sul muro al 
di sotto della impresadella famiglia di Onnattc. Salci- 


gno una rivelazione dalla Vergine che disscgli.a Gismon- 
do, l'angue è morto, e dove troverassi estinto, iv i fabbri-- 
citerai una chiesa in onor mio »• Il Celano soggiunge an- 
cora, ricavando tati notizie da accuratissimi scrittori, che 
assai prima dell’anno 833, nel silo ove fu erètta la chiesa, 
convenisse gran numero di gente , come il più popolato 
della città, perché contiguo alle Terme ed ai Ginnasi fab- 
bricati dai Grcci;nè era adatto paludoso,ed il vicino vicolo 
era dello vico Corncliano, osservandovisi le vestigia dell» 
antiche mura, costruite nella prima foudaziouo di Napoli, 
c degli aquedolli; per la qual cosa ritiene i'opiuiono che 
la chiesa ed il monastero fossero stati innalzali da un tale 
di casa Cerbonl, che aveva per impresa un grosso serpen- 
te , o che il fondatore ne fosse stalo qualcuno , liberalo 
dall’ assalto di vipera velenosa in luogo fuori delia cit- 
tà, e che per voto fallo avesse quivi fabbricalo e la chiesa 
e il monastero suddetto.L’origine per altro più verosimile 
della parola Agnone ò questa. Agnone è terra deil’Abruzzo 
citeriore, ove nel tempio intitolato a s. Maria della Noce 
esisteva, c forse anche oggidì esiste, un’ immagine della 
Vergiue,graii dispensiera di gfazte.Gn talGesncroc nougià 
G innondo , couducendovisi un dì per rendere omaggio alla 
Regina de'cieli perno so qual grazia ricevuta, facesse voto 
di edificare un tempio in Napoli sotto il titolo di s Maria 
di Agnone, da! nome del paese ove esisteva e forse tuttora 
esiste rimmaginc , e tanto avvenne. 
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do per la scala dallo stesso lato destro, s’incontra la 
porta dell’odierno nostro Tribunale Civile, ove pri- 
ma raunavasi il Sacro Regio Consiglio. È uri gran 
salone intorno cui è moha quantità di tavole di 
uscieri, di scritturali ec. e che ne’giorni dicause ve- 
desi popolatodi litiganti, di procuratori, di avvocati. In 
fondo, in vicinanza della porta d’entrata, è la cappel- 
la, con un quadro sull’altare del Crocifisso ed i santi 
Pietro e Paolo al di sotto, opera di Francesco ’Ru- 
viales detto il Polidorino, perchè discepolo di Polido- 
ro da Caravaggio. D’incerto autore sono gli altri due 
quadri laterali, esprimendo l’uno Cristo che disputa 
fra i dottori , l’altro la venuta dello Spirilo Santo. 
Nel 1752 il salone fu ridotto come si vede al pre- 
sente, e vagamente dipinto a fresco Con ornamenti di 
architettura a chiaroscuro da Gìovan Battista Natali, 
Piacentino. Le figure de’Sovrani legislatori del re- 
gno, dipinte intorno alle mura, e la statua equestre 
anche dipinta sul muro, di Carlo ILI Borbone, sono 
del pennello di Carlo Amalfi. Le due iscrizioni la- 
pidarie, quella sotto alla statua, e l’altra sotto allo 
stemma reale furono dettale dal dotto Consigliere 
Giuseppe Aurelio di Gennaro. Le figure dipinte a 
fresco intorno al quadrante dell’orologio sono opera 
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dì Leonardo Olivieri. Nel muro a destra vedonsi le 
porte delle quattro camere del Tribunaleje prima c- 
rauvi le quattro Ruote che componevano il Sacro Re- 
gio Consiglio. Vi sta ancora la sala di disciplina, e di 
rincontro la cancclleria.e l’archivio. Per mezzo di uh 
corridojo coperto si passa al salone dell 'odierna Gran 
Corte Civile, ove prima era installata laRegiaCamera 
della Sommaria. In questo salone fassi l’estrazione 
de’cinque numeri del gioco del lotto ogni sabato al 
giorno , con l’ intervento de’ componenti la Gran 
Corte dei Conti. Fu esso dipinto a fresco nel 1770 
colle figure delle dodici provincie del regno, quante 
contavansene in quel tempo, rappresentate da dodici 
donne, ciascuna coll’impresa della sua terra ed i suoi 
prodotti più note voli, del pennello di Antonio Caccia- 
puoti,con i lavori d’ornamenti operati da Francesca 
de Ritis e da Vincenzo Bruno. Vi è anche a mano 
destra la cappella, con un bel quadro su l’altare della 
Deposizione dello stessso Ruvialcs, detto il Polidori- 
iio. In questo salone stanno gli uscieri e si raduna- 
no gli avvocati. In fondo, nel destro lato, è un corri- 
dojoove si passa alla cancelleria ed all’archivio. Per 
una porla di riscontro si entra in un secondo salone 
più piccolo del primo, anche dipinto a fresco con la 
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statua equestre di Ferdinando IV Borbone, ritratto 
sul muro di prospetto al di sopra della porta della 
prima camera dellaGrao Córte Civile, che era la gran 
Ruota della Camera della Sommaria, tutta vagamen- 
te dipinta, e col soffitto dorato. Le figure intorno al- 
le mura di questo secondo salone furono operate da 
Crescenzo la Gamba, e gli ornamenti dai fratelli Cri- 
scuoli. Nel 4187 formossi una seconda Ruota gran- 
de , eoli’ innalzarsi quattro fortissimi pilastri nel 
sito ov’ è lo spiazzo de’earcerati , ed ove è oggi la 
seconda camera della Gran Corte Civile. Uscendo, 
trovasi in vicinanza della scala sulla destra, altra pic- 
cola scaletta ove si ascende alTribunaledelGomraer- 
eio, installato da Carlo 111 Borbone- nel 473$, come 
si è detto-, nel qual luogo prima era il grande archi- 
vio del regno, passato nel monastero de’ SS. Seve- 
rino e Sossio — Ritornandopel corridojo coperto, che 
mena al descritto salonedelTribunalecivile, ed uscen- 
do^ per la porta di entrata, sulla destra trovasi al- 
tro più breve corridojo per cui si va alla odierna Gran 
Cor te Criminale. Attempo elle scrisse il Sigismon- 
do; cioè nel 4789, nelle prime officine che vi s’ in- 
contrano, ov’è ora la procura generale del Re, era- 
no le du g Ruote della Gran Corte Cri minale, la quale 
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oggi, divisa in due separale cartiere, trovasi a mano 
destra nel luogo ove prima erano le due Ruote della 
Vicaria civile, ed ove assai prima reggevasi il Tribu- 
nale del Commercio nc’primi tempi di sua istituzio- 
ne. Nella volta della sala in cui sono gli uscieri ed in 
cui si trattengono gli avvocati, divisa nel mezzo da un 
pilastro, sono affreschi assai belli, ma molto male an- 
dati, operati, come abbiamoluogo dicredere nel 1G50, 
quando il Viceré di Napoli D. Beltramo di Gucvara, 
siccome il citato Sigismondo ne à lasciato memoria, 
fece rifare tutta questa parte di Castelcapuano,ed in ' 
ispecie la gran sala in fondo, che or oradescriviamo. 
Questi affreschi rappresentano varie virtù e molte- 
plici figure di satiri, Tritoni, Baccanti, capre, ma- 
schere, cavai li marini, il sagittario, il cavallo Pega- 
seo ed altro, con variati ornamenti a rabeschi; c nei 
due rettangolari compartimenti di mezzo vedonsi in 
uno espresso Giosuè che emana la sentenza sopra 
Acan, la moglie ed i figli di lui, d’essere cioè lapi- 
dati nella valle di Àcor, per aver involato nel sàcco 
dato alla città di Gerico un mantellodi scarlatto, du- 
gentosicli d’argento ed una verghetla d’oro .nascon- 
dendo il tutto sotterra ;l’altro il giudizio pronunzialo 
da Salomone, quando per riconoscere la vera madre 
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di un bambino che da altra donna si voleva per suo 
figlio, ordinò dividersi in due parti, dandone a ciascu- 
na di esse la metà, onde la vera madre pregò il Re a 
darlo piuttosto intero a colei che voleva involarglie- 
lo , consentendo in vece la falsa madre al giudizio 
del Monarca (1). La gran sala ih fondo è destinala 
alle grandi udienze in cause eclatanti.Vennc del tut- 
to restaurata nel Ì843, ed abbellita con due tribu- 
ne sostenute da colonne , l’ una all* altra di riscon- 
tro , per persone di alto ceto e forestieri che bra- 
massero assistere alle pubbliche discussioni. Nel 
mezzo del soffitto, condotto avari ornamenti a chia- 
roscuro, è la colossale statua figurante la Giustizia, 
dipinta in un grandioso ovato dall’ artista V. de 
Angelis. Nel mezzo di questa sala, dalla parte de- 
stra, .innalzavasi lo. stemma gentilizio del Reggente 
prò tempore della Gran Corte della Vicaria, e Go- 
vernatore di Napoli; ed in testa all’altro lato della 
sala vedovasi il gran palco ove citavansi i rei assen- 
ti) Per riconoscere i subictti di queste due storie bìbli- 
che abbiamo durato non poca faiica.Vogliair.o sperare che 
non vadano cancellate quando eseguirassi il restauro, che 
non salii Fra molto, iti questa parte dell edificio di Caslel- 
capuauo. 
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ti. Uscendo per la porta d’entrata a sinistra trovasi 
un andito per cui si passa ad un lungo ed assai stret- 
to corridojo, e prima d’ entrarvi vedesi a destra una 
porta che mena ad altre stanze soprastanti alle car- 
ceri, in -comunicazione colle due camere criminali, 
ed ove un tempo solevasi dare la tortura ai rei. A 
destra dello stretto corridojo sono varie porte, fa 
prima delle quali mette alla cappella in cui i com- 
ponenti la Gran Corte Criminale ascoltano messa, ed 
ove è un quadro sull’altare esprimente S. Gennaro, 
dipinto da Giuseppe Bonito, e sostituito ad altro del 
Polidorino, figurante N. S. deposto dalla croce. 
Le altre porte menano a varie officine. Uscendo nel 
ripiano della scala , di riscontrp trovasi una porta 
per cui entrasi in altre camere destinate alla Can- 
celleria della Gran Corte Criminale ed all’Archivio, 
ed ove prima raunavansi i mastrodatti e gli scrivani 
della Vicaria Civile, il quale tribunale si resse in 
questo sito fino dal 1765 in due piccole Ruote , e 
trasferissi di poi ove sono le due camere dcirattuale 
Gran Corte Criminale, come si 6 detto. Nel 1789 
serviva questo luogo a residenza di alcuni primari 
avvocati dichiarati censori degli alunni indirizzati 
alla professione dell’avvocheria, come da una epi- 
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grafeche leggevasi sulla Ruota — Aula Censorum— 
e nel 1785 eravi anche installato il Tribunale della 
Regia Zecca de’pesi e delle misure, passato in altro 
sito. Calando la grande scala, trevanshnel secondo 
ripiano le ferree porte che introducono nelle prigioni 
capaci a contenere da duemila e più individui,veden- 
dovi'si alla rinfusa mischiati fra condannabili e con- 
dannati. Sono esse divise in vari cameroni a vòlta, 
ed altri al di sotto, con inferriate corrispondenti.' 
Hanno i detenuti anche un luogo scoverto con una 
fontana d’acqua da quella parte ai fianchi dell’ odier- 
na Gran Corte Civile, ed un’ Infermeria fatta co- 
struire dal Viceré di Napoli, D. Giovanni Zunica 
nel 1580, come rilevasi dall’iscrizione apposta in 
quella parte del, fabbricato esterno di Castclcapuano 
pressoché di riscontro alla strada di S. Giovanni a 
Carbonara, nel muro al di sotto delle finestre della 
stessa Gran Corte Civile. • 

Dopo di avere esposti questi cenni sulla fonda- 
zione e le vicende di Castclcapuano, ripigliamo il filo 
della interrotta nostra narrazione. 

— Per una fatalissima circostanza — parlò An- 
nibale con voce interrotta — io mi trovai confinalo 
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in un luogo funesto, dove per l'ordinario si rinchiu- 
de la colpa. . c sovente l’innocenza ancora!...- lo me 
ne stava accantuccialo in una parte di un immenso 
corridojo ad ampia volta , aspettando che mi fosse 
assegnate uno di quei due o trecento conili schifosi, 
clic impropriamente vengono denominati letti, e che 
dappertutto miravansi parte schierati nel mczzo, c 
parte addossati alle luride pareti di quell’ orrendo 
luogo. Ad un tratto sbalzato dalla comunanza di ito- 
mini civilizzali in mezzo a tre o quattrocento indi- 
vidui dalla fosca e sinistra fìsonomia, che di .uomini 
avevano soltanto la favella, gretti, cenciosi, squalli- 
di; per la piupparte ladri, assassìni, barattieri ; fal- 
sarli , bigami, omicidi , falsamonete .. in una parola 
in mezzo alla schiuma dei furfanti e de’malfattori , 
io credeva di essere, facendomi uno spaventoso so- 
gno, in preda a tremendo incubo. Di fatti come inso- 
gno io vedea trasvolare quelle figure, torve, sogghi- 
gnanti, meste, ed esaminarmi dalla testa alle pianle 
con curiosità , talune in atto di commiserazione ed 
altre di dileggio. Sentiva il cigolio de’chiavislelli , 
l’incessante richiudersi di porte ferrate ed il sordo 
rumore di grossi mazzi di chiavi, frammisto alla stri- 
Vol. HI. - 2 
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dula e monotona voce dei chiamatovi ( 1). Udiva il 
ronzio di numerosa gente brulicante chiamata nel 
parlatorio, o per visita dc’parenti o per quella degli 
avvocati, o in fine per accostarsi con pressa, tenen- 
do in mano gamelle e luridi piatti , aU’enormc pen • 
loia di rame, trasportala sulle spalle di due baslagi, 
con un travicello infilzato nei grossi manichi di essa, 
e nella -quale contiensi l’invariabile, quotidiano pasto 
di quegli sciagurati. Più volte soprappeso da ca- 
pogiri pel puzzo insoffribile tramandato sia da quel- 
la classe di gente cenciosa, sia dal grasso di cui si 
fa uso per condire quella sorta di cibo ,• cercai al- 
lontanandomi, di avvicinarmi ad altro cancello , e 
scorgeva nel sottoposto spiazzo, .sdràjata iu terra , 
per riscaldarsi ai raggi del sole, altra quantità di de- 
tenuti poveri, squallidi, intenti a mondarsi di soz- 
zure, di cui il loro corpo era pieno,ed alla vista dei 

t 

' , m • 

(IjCosì denominati, perchè addetti a chiamare, in vi- 
cinanza della porla del carcere, tulli -que'detenuti, cui 
.bramasi parlare o dalle loro famiglie o dai superiori. 
Sono essi anche carcerali della classe povera , e s’addi- 
cono a siffatto uffizio ricevendo un scalmanile sussidio 
che loro viene somministralo dagli stessi compagni di 
sventura. * . * 
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quali sentivo un invincibile ribrezzo. Ebbi a tra- 
salire la prima notte del mio soggiorno nel carcere, 
allorché non sapendo, che si facesse , nel pieno del 
mio -funesto sonno fui con soprassalto sveglialo dal 
rumore di fortissimi colpi dati con un corto martel- 
lo di ferro ai cancelli del camcrone ove dormiva, che 
vidi ingombro da secondini e da inservienti, tenendo 
lanterne cieche nelle mani c grossi mazzi di chiavi. 
Seppi di pòi che pralicavasi la notturna visita per 
assicurarsi se le. spranghe ed i ferri delle .grate fos- 
sero limati o rotti per tentata evasione di alcun 
detenuto. Apparso il giorno e levatomi di letto , 
improvvisamente un giovine di atletiche forme, ed 
al pari di me fulvo di barba e di capelli, con una ber- 
retta di velluto verde zeppa di galloni e di ricami in 
oro, con grossa nappa dello stesso genere cadentegli 
dalla parte supcriore della testa a livello del destro 
orecchio, misi parò innanzi esaminandomi con stra- 
nissima espressione d’impudenza e di dileggio: — 
Sci tu Annibaie Parafanti?!... — mi chiese con voce 
cupa — Si — gli risposi — Figlio di Giacomo Pa- 
rafanti — egli riprese — il famoso brigante della 
Sila, che fu ucciso al bosco di Nicastro,mon è co- 
si?!... — Io restai muto, perchè estremamente sor- 
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preso — E così?.. — replicò il mio interrogatore — 
lo mi era alquanto calmalo, e ricordandomi che iu 
quel luogo, a fine di non essere oltraggiati, fosse uopo 
far móstra di coraggio e di disinvoltura, mi rivolsi 
alfindividuo che mi era innanzi, nel quale, dalberret- 
to gallonato e ricamato, dagli anelli che aveva alle 
dita, dal suo incedere ardito, dal franco parlare, e 
più di tutto dallo sguardo dominatore che girava in- 
torno a sè, al pari del leone rinchiuso in un serra- 
glio fra molliplici fiere di diverse specie, mi accorsi 
che aveva da fare con uno di quei privilegiati faci- 
norosi,- forti per la loro estesa associazione, che, 
rotti ad ogni misfatto e chiusi in gabbie di ferro a 
ino’ di feroci belve, sfidando ognora la vigilanza de 1 
custodi, dei secondini , delle spie , tengono sempre 
uno stile nascosto nella contraffodera del loro cor- 
petto , esercitando sugl’ inermi compagni di sciagu- 
ra un durissimo dispotismo, tartasssandoli per ogni 
verso nella, borsa e nella persona ; iu una parola, 
l’individuo che m’interrogava era un camorrista ! — 
E così, solennissimo... — riprese per la terza vol- 
ta l’uomo dal berretto gallonato, corrugando il so- 
pracciglio e dicendomi la più grande delle insolenze 
che possano da un galantuomo udirsi. A siffatto in- 
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suite tutto il sangue mi salì alla faccia ed al cervel- 
lo, e se fossimo stali in altro luogo uno al cospetto 
dell’altro, io gliel’ avrei. fatta ritornare in gola; ma 
era in uno degli ampii saloni della Vicariai mi con- 
venne usar prudenza, riflettendo che se avessi fatto il 
più piccolo movimento ostile, sarei stato schiacciato 
al pari di un insetto. Sicché, facendo della necessità 
virtù, e quasi l’ingiuriosa espressione non fosse 
stata a me diretta, chiesi alla mia volta: 

— « E voi chi siete?... » 

Il viso del camorrista si alterò vieppiù a tale mia 
dimanda, che per altro non fu tardo ad appagare. 

— « Io son Calabrese al pari di te..'. — egli disse 
lanciando un sinistro lampo di ferocia dagli occhi- 
forse un po’ tuo cugino... » - 

— « Voi mio cugino?...!. — gli chiesi con e- 

strema maraviglia: - . - 

— « Sì — rispose trucemente — il mio genito- 
re fu spogliato de’suoi beni dal tuo... e mia madre, 
quando io giunsi all’ età della ragione r narrandomi 
la terribile istoria , trasfuse nel mio giovane cuore 
tutto l’ odio che mio padre avea nutrito per la tua 
esecrala famiglia. Ella mi diceva puranche che, 
quando tuo padre, di cui io vado superbo, odiandolo, 
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d’essere nipote per la fama del suo temerario Corag- 
gio, fu ucciso al boseo di Nicastro, il marito di lei 
sparì pur anche dalla faccia della terra ; e nonostan- 
te che fessesi appositamente condotta meco in Na- 
poli , perchè un tale signor Mario era andato fino a 
Cosenza, per suoi particolari fini a dirle che il ma- 
rito era vivo c se ne stava in questa città; ella aven- 
dolo veduto ad uscire un giorno, pereliè nascosta in 
un angolo del palazzo di lui alla strada di S. Bri- 
gida , si accorse che l’ individuo il quale il nome di 
mio padre aveva tolto, fosse tutt’altra persona. Que- 
st’ uomo indi a pochi altri giorni anche spari dalla 
capitale; ed ella che da quest’ultimo avrebbe certa- 
mente potuto avere qualche notizia di suo marito, 
dovè finalmente conchiudere che fosse morto nel bo- 
sco di Nicastro unitamente a tuo padre. S iccliè se 
i genitori di entrambi si cercarono a morte per 
lungo tempo, e probabilmente perirono Tuno per 
mano dell 'altre, questa notte discorreranno un po - 
chello insieme il figlio di Giaeomo Parafanti e quel- 
lo di Ercole Brandirei M! — così dicendo mi lasciò 
incamminandosi 'per un altro corridoio, alla fme dei 
quale spari. 

lo, come ben potete immaginare restai di sasso 
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a siffatta impreveduta rivelazione e scoperta, e nella 
mia confusione non feci caso all’ ultima espressione 
del camorrista, la quale come ben presto seppi con- 
teneva la più tremenda minaccia. 

.. Ad un tratto un giovine dì gentili maniere mi si 
appressò dicendomi: • 

— « Il signore certamente non sa il costume del- 
la prigione, la maniera eioè con la quale possa es- 
sere meglio piazzato in qualche sito di essa... » 

lo schiettamente gli confessai, ringraziandolo, 
che in verità trovavami nel più grande imbarazzo 
per questo oggetto. Egli allora togliendomi sotto ai 
suo braccio, mi disse: 

— « Allora , èssendo io più provetto di voi in 
questa faccenda, cercherò di aiutarvi, perchè la vo- 
stra fisonomia' mi va assai a genio , e dopo di aver 
udito il eapecamorrista de’Calabresi a parlarvi nel 
modo che à fatto , un sentimento di compassione a 
vostro riguardo si è sviluppato nel mio cuore... » 

— * « Compassione?... e perchè?... — chiesi con 
meraviglia. 

— « Veggo bène che non avete capito, il discor- 
so che egli vi à tenuto... » 

— « Di fatti — soggiunsi — mi parve che. .. » 


Digitìzed by Google 



408 


— « Povero giovane? - — riprese egli — il camor- 
rista nientemeno — c qui abbassava la voce — al- 
lenta ai vostri giorni!... e questa notte... » 

— « Proseguite... — gli dissi, trepidando. 

— « Questa notte forse egli à fatto il divisamen- 
te di assassinarvi! » 

A si strana rivelazione, lo confesso schiettamen- 
te , io ebbi paura; laonde voltomi al volontario mio 
ausiliario, gli domandai: 

“t- « E perchè mai?...!. » 

— « Che posso dirvi sul proposito?... per quan- 
to ò potuto capire egli crede di vendicare la morte 
del padre nel vostro sangue! » 

— « Ma dunque: —dissi con amarezza — qui 
si assassina a mano franca... e senza che un povero 
diavolo, spoglio di tutto, ed anche di un temperino 
possa difendere la sua vita minacciala in siffatto 
modo!... Eppure — ripresi con più asprezza — io 
credeva che l’individuo caduto in potere della legge, 
fosse fino al giorno della condanna o della sua li- 
bertà , considerato per un oggetto sacro ed invio- 
labile! » 

11 giovane sorrise mestamente. • 

— « Intanto — ei profferì — è uopo che vi 
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tragga dalla ^attiva situazione nella quale vi veggo! 
volete avere intera fiducia in me?... ■» 

— «E voi chi siete?... — gli domandai con dif- 
fidenza. . ■ . 

— « Io — rispose il giovane, fingendo di non 
abbadare al mio sospettoso contegno — ■ mi chiamo 
Andrea Pegoli: sono, o meglio era avvocato nel fo- 
ro di Napoli... » 

— « E come vi trovale in codesto luogo?... » 

La faccia di Pegoli si alterò a siffatta domanda: 

la sua pupilla splendida fino allora di bonarietà di- 
venne torbida e minacciosa, pallide le guance, livide 
le labbra apparvero. • 

— « Signore! — disse con breve e rauco accen- 
to — io sono un omicida!...» 

4o lo guardai con agitazione. - v 

— « Sì! — riprese Andrea con voce più cupa — 
io ò sparso il sangue di una donna invereconda che 
aveva macchiato il mio letto nuziale , e con esso 
quello dell’infame suo drudo!!! » 

La faccia di Pegoli faceva spavento, profferendo 
quest’ ultima frase ; ma tornando ad un tratto più 
calmo, e desideroso di deviare il discorso, riprese: 

— « Ma parliamo di voi-: se volete scampare dal 
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coltello di Antonio Branducci io vi additerò il solo 
mezzo che vi rimanga! » 

— « E quale ?... » 

— « Dovete, senza perdita di tempo porvi sotto 
la proiezione di un altro famigerato assassino , che 
fa da capo ai camorristi napolitani ; dappoiché è 
uopo che sappiate dividersi la camorra in due par- 
titi , di napolitani , cioè , c di calabresi , i quali si 
odiano a morte, e non passa giorno in cui uno o due 
individui delle suddette corporazioni di facinorosi 
non cadano per siffatta animosità uccisi q malamente 
feriti per avvenuta rissa! II capo dei camorristi na- 
politani appellasi Crescenzo Morazzi, ed à passato 
più di due terzi di sua vita in galera: egli conta cin- 
quantuno anno; laonde trentaquattro e piti ne à vis- 
suto nei diversi bagni, dove sempre à fatto da ca- 
morrista , ed è stato riguardato fra quei malviventi 
per la sua straordinaria audacia. Trovasi ora alla 
Vicaria, essendoché è prossimo ad esser messo in 
libertà per avere espiata l’ ultima sua pena di fer- 
ri che fu di quindici anni , dietro omicidio com- 
messo. » 

— « Mio- caro signor Andrea — gli dissi , stor- 
dito per quanto aveva udito — io mi rimetto intera- 
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niente in voi : fate per me quello clie fareste per un 
vostro fratello! » 

Pcgoli allora , senza altre parole , mi fece attra- 
versare due luridi corridoj, l’uno detto di Porta Ca- 
puana e l’altro dell' Infermeria: alla fine ili que- 
st’ultimo scorsi un gruppo di uomini robusti, dalle 
sinistre e feroci fisonomie , seduti su parecchi sga- 
belli di legno, aventi la pipa fra i denti e circondan- 
do un gigante, di cui la faccia era improntata della 
più truce espressione di feroce cinismo che pos- 
sa deformare i tratti del viso d’ un risoluto malvi- 
vente. 

— « Oh. .1 Di. Andrea !... — urlò il gigante, 
non appena scorse il mio compagno — sangue del 
diavolo !... siate il benvenuto ! quale buon vento, 
poflareddio !, vi mena da queste parti?. .. # 

— ■ « Caro signor Crescenzo, con permesso di 
questi signori — e si volse alla brigata che attor- 
niava quest’ ultimo — dovrei- darvi una brevissima 
preghiera ! » 

— « Eccomi agli ordini vostri! — risposegli il 
nig. Crescenzo, alzandosi e facendo cenno ad An- 
drea di seguirlo nel vano d’un immenso cancello di 
ferro a doppia grata. 
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Quando tutti e tre fummo riuniti , Pegoli parlò 
in tal modo : 

— « 11 signore che mi accompagna è un Cala- 
brese — 11 viso di Crescenzo si oscurò — ma un 
Calabrese— soggiunse il mio- novello amico — che 
brama di mettersi sotto la vostra protezione , dap- 
poiché Antonio Branducci à fatto disegno di ucci- 
derlo questa notte... » 

— « E perchè?... — chiese il capocumor risia. 

— « Perchè il padre del signore qui presente 
ammazzò parecchi anni or sono quello di lui! 

— « Corpo di centomila dannati! — sciamò Cre- 
scenzo — quando è così... voi o signore — riprese 
dirigendosi a me, e stringendomi la destra in modo 
da storpiarmela — siate il benvenuto ! ... ed il col- 
tello di Antonio Branducci arriverà al vostro petto, 
solamente dopo che avrà squarciato il mio ! — A 
voi ! — urlò volgendosi alla sua ciurma — si pre- 
pari immediatamente un letto per questo sighore ac- 
costo al mio ! — indi fregandosi le mani con bestiale 
contento— Allegramente! -riprese— miei bravi ra- 
gazzi sappiate che non passerà questa giornata e 
noi, per le corna di Lucifero!, faremo un grandioso 
brindisi a Satanasso ! » 
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1 camorristi , che avevano capilo il gergo del 
loro capo, surscro con sussiego, e si appressarono 
a noi. 

— « Vedete questo signore ? — disse loro addi- 
tandomi : essi fecero cenno di si — ebbene : quattro 
di voi non lo lasceranno per un momento solo! An- 
tonio Branducci à giurato di Ucciderlo ! » 

— - « Va bene! — risposero sommessamente i ca- 
monisti , ed ognuno ritornando al suo posto , si ri- 
mise placidamente a fumare la pipa. 

Andrei, abbassandosi al mio orecchio » susurró: 

— - Ora, mio caro amico, potete dormire tranquil- 
lamente, e se la disgrazia farà che dobbiate soffrire 
qualche graffio, siate certo che ciò avverrà dopo 
una memorabile carneficina! Intanto — ei riprese 
abbassando di pifi la voce — siccome il signor Cre- 
scenzo vi fa f onore di tener accosto al suo il vo- 
stro letto, voi dovete, in contraccambio, averlo com- 
mensale alla vostra mensa per tutti i giorni, che al 
Procuratore Generale del Re piacerà di fai vi stare in 
questo luogo ! » 

Per buonissima fortuna mi trovava addosso una 
cinquantina di ducati fra oro e argento; sicché aju- 
tato dal mio novello amico fui nel caso quel giorno 
Vol. III.’ 3 
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stesso di fare imbandire un abbondante pasto pel si- 
gnor Crescenzo ed i suoi. 

Alla fine di questo, e quando tutti erano ben bene 
avvinazzati, Antonio Branducci seguito da una quin- 
dicina de’suoi si presentò innanzi alla nostra tavola. 
Il signor Crescenzo non fu tardo a colmare il grosso 
bicchiere che aveva innanzi eda porgerlo al Calabre- 
se, dicendogli in pari tempo con grandissima fred- 
dezza: 

— « Bevete! » 

Antonio Branducci tolse il r gotto che gli si offri- 
\a , e sollevandolo con la destra senza accostarlo 
alle labbra, imitando il signor Crescenzo nella sua 
freddezza j rispose. 

— « Innanzi di accostare alla mia bocca questo 
vino è uopo conoscere se mi venga offerto da un 
amico o da un traditore, e se cop esso siasi bagnate 
le labbra prima di me un uomo o un vigliacco ! » 

I compagni di Crescenzo fremevano; parecchi di 
essi cacciarono le destre al disotto dei giubboni; ma 
il loro capo, volgendo intorno uno sguardo assai si- 
gnificante, represse quel mugolio di rabbia, che la 
proposizione di Branducci av^a tra loro suscitato. 
Crescenzo allora sorgendo dal suo posto, e drizzan- 
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dosi in tutta l'altezza della sua statura, con vieppiù 
di freddezza, rispondeva: * 

— « Nei bicchieri che sono sulla mia tavola non 
beve, e voi meglio di tutti siete nel caso di saper- 
lo ! , che gente con un palmo di peli sulla fac- 
cia e nel petto ! » 

— « Allora— ripigliava Branducci — io debbo 
credere che fra la vostra gente con un palmo di 
peli sulla faccia e nel petto ! siano de’ traditori ! » 

— « E perchè?... — chiese Crescenzo, volgen- 
do di nuovo uno sguardo ai suoi a fine di reprimer- 
ne ancora lo sdegno. 

— « Perchè un uomo del mio paese, entrando 
jerimattina nella Vicaria non à pagato la camorra, 
secondo gli statuti della prigione, nè la lampa! » (*) 

— - « Voi siete stato male informato... — soggiun- 
se Crescenzo— la persona, che voi dite, à pagata la 
camorra e tutt’altro ancora ! » 

— «A chi?:.. » 

— « A me ! » 


n Sotto questo nome intendesi una contribuzione che 
dai camorristi si esige setlimanilmente da ogni carcerato, 
coi pretesto della compra deU'oUo per. I* accensione dei 
Canali. 
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— « A te?.. . cioè a voi? !... e come ci entrale 

voi negli affari che debbònsi aggiustare fra me ed 
un mio paesano?.. ! » , 

— f Ci entro... perchè ci posso... ci debbo... 
ci voglio entrare!!! — disse in aria da Rodomonte, 
Crescenzo. 

Lo sguardo di Branducci divenne fescamente 
scintillante,! muscoli della faccia gli si contrassero, 
le labbra ne divennero livide, le mani tremolanti:' 

— « Adunque voi... confessale — profferì con 
sordo ed interrotto accento di aver violato i nostri 
patti?... purtuttavolta io manderò giù 1’ amara pil- 
lola di siffatta infrazione purché mi consegniate in 
questo istante quel giovane! — ed additava me, che 
in tutta questa scena era stato stupefatto e presso- 
ché istupidito, stringendo convulsivamente il mani- 
co di un lungo coltello con la guaina, che Andrea 
Regoli destramente aveva fatto passare dalla sua nel- 
le mie mani per sotto la tavola. 

— « Io non posso consegnarlo !— rispose secco 
secco Crescenzo. 

— « E perchè?... — chiese Branducci, digri- 
gnando i denti. 

— « Primamente perchè ò promesso — ripigliò 
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nello stesso tuono l’altro - di proteggerlo... indi egli 
à mangiato alla mia tavola, ed à bevuto nell’istesso 
mio bicchiere!... vedete perciò... » 

— « Adunque... — disse Branducci, stridendo in 
ferocissimo atto— voi ricusate affatto di consegnar- 
mi quel giovane?.. — e mi additava di nuovo con 
sentimento d’odio inconcepibile. 

— « Voi lo avete inteso, compare!.. — rispose 
con fermezza Crescenzo — perciò bevete... sedete... 
mangiate un boccone con noi... o andatevene!., fate 
come meglio vi aggrada! » 

— « No ! . . vivaddio !.. — urlò Branducci con 
voce di tuono — non partirò innanzi di dirti, che sei 
un vile... ed un infame! » 

Cosi dicendo, invece di gettare a terra, giusta il 
consueto, il bicchiere col vino che conteneva; il qua- 
le atto come seppi dopo era il massimo degli oltraggi 
per quei facinorosi e soleva quasi sempre dar prin- 
cipio alle loro risse, rapido quanto il baleno lo sca- 
gliò sul viso di Crescenzo. 

Questi che non aveva preveduto Tatto, ma stava in 
guardia, essendosi prestamente tirato da un parte , 
il bicchiere andò a stritolarsi nel muro di rincontro. 

Questo atto, al pari di una scintilla caduta sulla 
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poi vere, produsse il più terribile effetto. In meno che 
non si dica, napolitani e calabresi, mandando fero- 
cissimi ruggiti dalle fauci si scagliarono gli uni su- 
gli altri, investendosi cori lunghi coltelli. 

Uno dei camonisti di Crescenzo con la sparit- 
ila in alto, comandò a tutti gl’ individui della sala 
di entrare nella mischia, e questi staccando dai loro 
piuoli le poche seggiole di quel luogo e rompendo 
gli scanni di legno che sostenevano le tavole dei 
letti (*), ed armandosi d'un pezzo di essi, non erano 
tardi a gettarsi a corpo perduto fra i rissanti. 

Andrea Pcgoli, armato anch’esso d’un coltello si- 
mile a quello che mi aveva dato, situato crasi al mio 
fianco, ed entrambi procuravamo, stando con le spal- 
le al muro, di difenderci a vicenda. 

Intanto la sala sembrava un campo di battaglia; 
parecchi erano di già ruzzolati per terra malamen- 
te feriti: un chiasso infernale, un rumor di coltelli, 
orrende bestemmie, lamenti di feriti, rantoli di mo- 
ribondi , mescolandosi insieme, mi assordarono in 


("j È inibito a lutti i detenuti di Castclcapuano di usare, 
a sostegno do’ loro letti, scanni di ferro , acciocché con 
i bastoni di questi non potessero Tarsi delle armi offensive, 
come più d'una volta anticamente videsi succedere. 
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modo che parevanii d’essere slancialo in uua di quel- 
le spaventose bolge che il terribile Alighieri con 
tanta verità descrive. 

Ad un tratto fra un gruppo di combattenti scorsi 
l’allelica figura di Branducci, che come il genio del 
male, con lo sguardo infiammato e la faccia sangui- 
nosa, grandeggiava trucemente in mezzo a quella 
carneficina. Egli battevasi con Crescenzo, il quale, 
ferito nel braccio destro. Deiratto che passavasi nel- 
la manca mano il coltello, questo gli cadde a terra. 
Branducci allora gli vibrò tal colpo che lo avrebbe 
passato da una parte all’ altra , se quegli non fosse 
stato sollecito a dare un mostruoso salto indietro, 
gridando ^ 

— « Un coltello!., datemi un coltello! » 

Branditeci intanto lo incalzava con impeto , e la 

vita del capo dei camorristi napolitani pareva so- 
spesa ad un filo , mentre questi rinculando a salti 
a fine di non farsi colpire dalla punta dall’arme del 
suo avversario, non cessava di urlare. 

— « Un coltello!... datemi un coltello!» 

11 pericolo di Crescenzo mi commosse, ed accor- 
rendo in soccorso di colui che per miacagionc era sul 
punto di essere trucidato, gli porsi dal manico la 


Digitized by Google 



m 

squarcinache mi aveva data Pegoli;e Crescenzo gher- 
mendola con la sinistra mano, mostrò che egli crasi 
addestrato a maneggiarla con la stessa faciltà ede- 
strezza che con l’altra. 

Branducci allora , fulminandomi col suo sguardo 
di jena , sciamò: 

— u A caro prezzo me la pagherai or ora! — e fece 
atto di lanciarsi su di me. 

Ma il ferro di Crescenzo era rivolto al suo petto, 
ed egli dovè parare in quel momento un furioso col- 
po di punta. 

Ad un tratto, e per grazia di Dio, i cancelli dei 
passaggi dall’uno corridojo all’altro, che al principio 
della mischia erano stati per opera dei camorristi 
chiusi, furono dagli Svizzari sfondati, ed un plotone 
di questi con i fucili spianati e la bajonetta in canna, 
penetrò in quel luogo , minacciando di far fuoco in- 
distintamente su tutti se non si fosse cessato. 

I camorristi furono messi in segrete, i morti sulle 
barelle, i moribondi ed i feriti tradotti in portantina 
all’ospedale di s. Francesco. Parecchi tignosi, scalzi 
e con gli abiti del Fisco(l), perchè anche detenuti, 

fi) Consistono questi in larghe brache e giacca di gros- 
solana tela di canape, e se ne vestono la piupparte de' car- 
cerati poveri. 
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e facienti daspazzini, con lescope ed acqua tersero il 
suolo lastricato di larghe pietre silicee dal sangue 
che vi si era rappreso : i letti furono rimessi al loro 
luogo , ed il tutto con magica prestezza ritornò nella 
primiera quiete. Durante il corso della processura 
che si aprì alquanti giorni dopo di questo fatto, An- 
drea Pegoli , mi disse: 

— «Domani sarete interrogato per la rissa de’ ca- 
morrismi : sapete che cosa dovrete rispondere? — 
No — gli dissi — Ebbene — egli soggiunse, sor- 
ridendo e porgendomi una carta sulla quale era no 
scritti parecchi nomi — gli autori della baruffa sono 
qui tulli vergati! — Lessi quattro nomi, ed esclamai 
con sorpresa. 

— «Ma questi, caro sig. Pegoli, voi stesso mi di- 
ceste jeri che erano morti! — Appunto per ciò essj 
sono i veri rei! — riprese sorridendo — qui cosi si 
costuma : i morti che nulla ànno a temere più dal- 
la terra, addossandosi gli altrui peccati, rendono ai 
compagni viventi il segnalato servizio di salvar loro 
la pelle! — Non tardai allora a capire perfettamente, 
c ad uniformarmi al detto di Pegoli.^- 

Eccovi in qual modo io vidi e conobbi Antonio 
Branducci, il quale per parecchi mesi tenuto in se- 
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grcta non nc usci che per essere tradotto al Bagno 
di Castellammare, donde probabilmente è fuggito, 
dappoiché egli fu uno di quelli che vi aggredirono 
signor Demetrio, senza dubbio — c facevagli imper- 
cettibile segno con gli occhi, r— per derubarvi!» 

— «Certo! — rispose Demetrio che lo aveva capi- 
to — essi erano ladri, che forse si sarebbero accon- 
tentati di spogliarmi soltanto , ma che tirarono ad 
uccidermi, dopoché videro che io gagliardamente mi 
difendeva. Essi sicuramente mi avrebbero ammazza- 
to, se il mio caro amico qui — e porgeva la destra 
con riconoscenza ad Annibaie, il quale gliela strin- 
geva — con rischio della sua vita non mi avesse 
dato soccorso! » \ 

— « Non ne parliamo più ! — disse quest’ ulti- 
mo — immaginate qual fosse il mio stupore nello 
scorgere in uno de* malfattori Antonio Branducci, 
clic io credeva stesse al Bagno di Castellammare!... 
nella mia sorpresa, innanzi che avessi potuto riflet- 
tervi, profferii il suo nome ad alta voce, ed egli, ri- 
scosso al suono di questa, non tardò un secondo a 
ravvisarmi e ad investirmi col suo stile : per buona 
fortuna sopraggiunse una pattuglia di polizia , ed 
egli se la svignò per non farsi arrestare.» 
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RIVELAZIONI. 


Quale colui che grande inganno ascolta, 
Che gli sia fatto, e poi se ne rammarca; 


Tal.:. 


DAHTE — Ini. c. Vili. 


Il Marchese di Roccabiga, che attentamente ave- 
ita ascoltato il discorso di Annibale, alla fine di esso, 
volto a Demetrio, gli disse: 

— «Parliamo intanto un po’ de 'nostri affari. Non 
avendovi veduto in casa mia,secondochè mi promette- 
ste per alquanti giorni , e premendomi di parlarvi 
dell’affare che sapete al più presto possibile, mi son 
mosso a venire da voi per questo fatto, ed anche per 
domandarvi se conosceste un individuo, amico un 
tempo di vostro zio, per nome Lucio Arpigli, av- 
vocato...» 

— «Non è desso un Calabrese della città diMon- 
telcone?...— gli chiese,interrompendolo. Annibaie. 
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Il Marchese gli si rivolse, e con sorpresa: 

— «Lo conoscete forse?... — gli disse. 

— « Si — rispose il giovane — ed in modo sin- 
golare: io stava arrestato al Castelcapuano, ed assai 
imbarazzato per trovare un difensore alla mia causa; 
quando un giorno fui fatto chiamare fuori dei can- 
celli da un uomo di dignitoso aspetto e di affabili 
maniere, il quale, salutatomi cortesamente,mi chiese 
se io fossi il figlio diGiacomoParafanti,al che avendo 
annuito, egli mi strinse fra le sue braccia con effu- 
sione di tenerezza, e mi disse che egli andava debi- 
tore al suddetto mìo genitore nientemeno che della 
vita. Per debito di gratitudine , egli soggiungeva , 
bramava , sdebitandosi m parte del suo obbligo, di 
assumere la mia difesa: gli dissi, ringraziandolo che 
intendeva pagargli il suo incomodo, di che mostros- 
si turbato e dispiaciuto. Non feoi più motto di ciò, 
ed egli, riabbracciandomi, andò via. Lo stesso gior- 
no fui tradotto coi più grandi riguardi all’ospe- 
dale di s. Francesco in una di quelle camerette, che 
affittansi ai detenuti facoltosi , e per lo spazio di un 
anno intero fornito di pranzo, cena e biancheria gra- 
tis. il sig. Arpigli, pressoché lutti i giorni veniva a 
visitarmi fino a che non uscii di prigione. Il giorno 
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in cui fui messo in libertà, nella propria carrozza nn 
condusse alla sua abitazione, donde non mi fu permesso 
più di uscire essendomi stuta in essa assegnale tre 
stanze, ed un servo esclusivamente per me solo. Non 
posso, o signori, esternarvi con parole quanto il sig. 
Arpigli abbia fatto per me , e la vivissima gratitudine, 
che io gliene serbo.» 

11 sig. di Roccabiga appariva commosso, e con 
voce alquanto alterata, gli domandò: 

— « Sicché, mio caro signor Parafanti, adesso 
voi abitate tuttavia col signor Lucio Arpigli?...» 

— « Si, signor Marchese: non mi è convenuto di 
togliere altro alloggio , conoscendo il grandissimo 
dispiacere che avrei , per siffatta operazione, datò a 
si generoso uomo!» - 

— « Ed abita... il signor Arpigli?...» 

t— « Alla strada s. Brigida n.°...» .* 

11 Marchese si scosse; indi riprese: 

— « E non à famiglia?...» 

— « Egli non à altri che un’unica figlia giova- 
notta a quindici anni!... — ed Annibale arrossiva im- 
percettibilmente. • 

11 Marchese si alzò: 

— « Signor Pardelli, spero che al più presto 
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possibile siate nello stalo di perfetta guarigione ; io 
per altro non mancherò di farvi qualche altra visi- 
ta.... signor Barone domattina impreteribilmente 
avrò il piacere di vedervi in vostra casa per adem- 
pire presso voi e la germana vostra la sacra commis- 
sione affidatami dal genitore di entrambi , nel punto 
di morte!.. Dove è sita la vostra abitazione,^ gra- 
zia?... » 

— « Ma perchè prendervi siflatto incomodo... 
Olimpia ed io invece... verremo da voi... » 

— « No, no !... ciò non sarebbe conveniente !... 
D’altra parte sappiate che l’attività ad un vecchio 
soldato mio pari diventa a lungo andare un esclusivo 
bisogno per vivere senza malanni!... sicché la vostra 
dimora...» 

— « Poiché da voi così assolutamente si vuole... 
essa è alla strada' di Fonia n.°...— e gli porgeva un’ 
elegante cartella che il sig.di Roccabiga conserva- 
va nel suo portafoglio. 

— «Benissimo!... e grazie!... domani, alle dicci 
a. m. di Francia, sarò da voi — Ma... — ripigliava 
il Marchese, togliendo dall’aperto taccuino una caria 
piegala accuratamente e chiusa da nero suggello — 
ora che meglio vi rifletto e che ogni dubbio sulla 
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vostra persona si è del tutto dileguato dalla mia men- 
te; avendo meco quel tale plico, di cui testé vi par- 
lavamo ve lo consegnerò adesso — e porgendo la let- 
tera a Giorgio, che con religioso rispetto la tolse — 
eccovi {'ultimo scritto del vostro genitore!... — Gli 
occhi del Barone s’injcttarono di lagrime; laonde il 
Marchese intenerito aneli’ esso, sciamò — Corag_ 
gio!... coraggio!... signor Maretti...» 

— « Proseguite... vi prego!... — disse Giorgio. 

— « Dovendo ragguagliarvi di tutti i fatti della 
sua emigrazione e degli estremi suoi momenti, tanto 
avendogli giurato di adempire innanzi la sua morte! 
voi mi vedrete domani alle dieci a. m. hi casa vo- 
stra — volgendosi poscia in un tratto ad Annibaie — 
sarà necessario, mio giovane amico, che prevenghia- 
te il sig. Lucio Arpigli di attendermi in casa que- 
st’oggi, dicendogli d esser giunto dalla Grecia in Na- 
poli un forestiere, il quale è incaricato di dargli no- 
tizia di una persona a lui sommamente cara, e della 
quale da sedici anni a questa parte non à inteso più 
a favellare! — c porgeva un’altra cartella al giovane, 
che la chiudeva nel suo portafoglio. 

— « Non mancherò... signor Marchese — disse 
Annibaie con una certa, inconcepibile commozione, 
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che avea sentito suscitarsi all'apparizione del miste- 
rioso personaggio , e che durante il lungo loro di- 
scorso calmatasi alquanto*, ridestavasi più forte alla 
costui partenza: era un mischio di ammirazione, di 
rispetto, di tenerezza. 

— « Addio dunque, o signori!... o meglio a rive- 
derci! — ed il Marchese salutando tutti, usciva di 
quella stanza, penetrando nei salotto. 

Olimpia ed Amalia sursero dal sofà, dolre tenen- 
dosi per mano, stavano assise , affettuosamente fa- 
vellando fra loro. 

Il signor di Roccabiga, inchinandosi nel passar 
Wo innante, gettò un lungo sguardo pregno d’inder- 
scrivibile amore ad Olimpia, e con passo vacillante, 
non senza rivolgersi sotto l’architrave di una busso- 
la, a fine di rinnovare il saluto, sparì. 

- Discendendo le scale, montava nella sua carrozza, 
e mentre questa partiva, mormorò: 

— «Ella à tutti i lineamenti deU’infelice sua ma- 
dre!... ma à i capelli e le sopracciglia dello sciagu- 
rato suo genitore!!... — cosi dicendo, s’immerse in 
cupo concentramento. 

— «Dio mio!... come sei pallida! — disse Amalia 
alla sua amica, dopo la partenza del Marchese — ti 
senti forse male?...» 
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— « No... no!.., — rispose Olimpa — nou è 
nulla... mi sento meglio... anzi del tutto bene!» 

— « Ma tu sei agitata! » 

— » È vero!... non so perchè... ma lo sguardo 
lanciatomi dal forestiere partito testé, ed il suo 
aspetto severo anno prodotto in me una viva commo- 
zione... sono stata colpita da un offuscamento ai cer- 
vello ed agli occhi!» 

— «Via!... via!... — sciamò Amalia sorridendo a 
fine di ricondurre il buono umore nel l’animo della 
sua amica — sembri una bimba, cui siasi raccontata 
la favola dell’ Orco!...» 

Olimpia mostrò di dividere la ilarità della sua 
compagna, ma nel fondo del suo cuore rimase il tur- 
bamento. 

• Nel punto istesso, il Barone ed Annibaie, tolto 
commiato da Demetrio, ricomparivano nel salotto, e 
le due amiche, dandosi vicendevolmente una quantità 
di baci sulle belle guance, dividevansi. 

Annibaie accompagnòfino alla loro carrozza il Ba- 
rone e sua sorella, ed usci dal palazzo dopo di essi: 
passava in quel punto un -cabriolet vuoto, vi sali fa- 
cendosi condurre alla casa di Lucio Àrpigli; mentre 
Ànmlia dopo di aver accompagnata l’amica sino al- 
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1' uscio d’ingresso, correva nella stanza di suo cu- 
gino... 

11 Barone giunto a casa, senza neppure spogliar- 
si , si diresse al suo gabinetto e vi si chiuse; rup- 
pe con mano tremolante il suggello, spiegò il foglio 
e lesse: 


Mia eara Anna! 

Prossimo ad esalare lo spirito , essendo stala 
mortalmente ferito nel fatto d' armi, che feri fra 
Turchi e Greci ebbe luogo, io non potrò vivere più 
di un altro giorno!... Non mi affliggo di tale par- 
lenza, essendo stata tutta la mia vita una non mai 
interrotta serie di sventure e di dolori.,, sicché 
miro la tomba che ai miei piedi si spalanca con un 
sentimento di gieja... essendo eerto di trovare fi- 
nalmente in essa quel riposo, di che il travagliato , 
e martoriato mio corpo in tanti e sì diversi modi , 
abbisogna! ... 

Se T individua cui consegnerò, appena scritto , 
questo foglio , mi sopravviverà e perverrà a far- 
telo giugnere , ad esso tu dovrai affidare la fan - 
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dulia che Lucio Ar pigli, da ine comandato , ti 
consegnò la vigilia della mia partenza per le gole 
di Antrodoco. Esso è il vero genitore di lei, men- 
tre per fatalissime circostanze costretto ognora a ra- 
mingare ed a nascondersi, perchè perseguitato al par 
di me, egli è stato nella impossibilità di reclamare 
la fanciulla suddetta, la quale, come ben sai, appel- 
lasi Erminia, e non Olimpia: Uguale ultimo no- 
me,' si volle da te darle a fine di eternare quello 
dell' ultima nostra povera figliuola defunta! 

Se vi sarà bisogno, per contestare questo fatto , 
si potrà richiedere la testimonianza di Lucio Ar- 
pigli, e quella di GkiseppeOrdi, prima domestico 
di Vincenzo Cubani , indi di Ercole Brandueci, 
sotto il cui nome nascondevasi allora il padre di 
Erminia. ■ 

Addio dunque... mia dilettissima consorte... la 
debolezza delle mie . . fone non permette di scri- 
vere altro... ,,r > '• 

Dall’isola di Psarà, il 3 luglio 1824. 

Il tuo moribondo consorte 
Claudio Maretti. 

D, S. Se la donna che mi fu un tempo tenera 
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compagna non più sia su questa terra , il mio di- 
lettissimo figlio Giorgio è incaricato di adempiere 
questa ultima mia volontà. Lo esorto in pari tempo 
ad essere ognora fedele ai suoi obblighi di uomo 
onesto... e di cittadino ! 

Giorgio baciò con rispetto, come cosa sacra, la 
lettera; mentre bagnavala con le sue lagrime, indi, 
posandola sullo scriltojo... surse e diessi a concitati 
passi, ed immerso in cupo concentramento, a misu- 
rare la stanza. 

11 mistero che aveva scoperto gli sconvolgeva la 
mente ed il cuore!... Olimpia non era più sua sorel- 
la!... Colei, per la quale aveva nutrito ognora un 
affetto più che fraterno, ad un tratto diveniva per lui 
un essere col quale ormai non poteva conveniente- 
mente più convivere! .A tal pensiero sentì spezzarsi 
il cuore!... 

Che farebbe egli ormai solo... solo con la sua pe- 
renne ipocondria ed il precoce disinganno di tulle le 
dorate, fallacissime illusioni detta vita?...! 

Egli mandò dal petto un doloroso sospiro... pre- 
gno di suprema disperazione! 

Dopo più di mezzora di continua agitazione, stan- 


Digitized by Google 


A f 



433 


co sentendosi per quelle irregolari mosse, getlossi 
di peso sur un sofà... 

Ad un tratto un truce pensieregli lampeggiò nella 
mente. 

Surse,e con passo vacillante si diresse allo scrit- 
tojo , da uno dei segreti cassetti del quale , trasse 
un astuccio da pistole. 

Nel virtuoso suo animo , scoraggiato dal vuoto 
che mirava intorno a sè, per la prima volta suscita- 
vaslla ferma idea del suicidio! 

Giorgio stette un istante perplesso... indi ripose 
il tutto al luogo, donde l’aveva tratto. 

La virtù aveva trionfato! 

Egli scosse un campanello , e comparve un ca- 
meriere. ' 

— « Fate approntare lo sterzo...» 

— « L’ E. V. pranza fuori di casa?... — chic- 
segli il servo. 

— a si! — rispose laconicamente il Barone, sen- 
za sapere che si dicesse. 

Il domestico andò via. 

Giorgio ricacciò nel taccuino la lettera del padre, 
e ne trasse in pari tempo la cartella datagli in casa 
di Demetrio Pardelli dal Marchese di Roccabiga.vi 
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lesse l’indirizzo, richiuse il portafoglio e lo pose in 
tasca; tolti indi cappello e bastone uscì dalla casa, 
discese le scale, e montò neH’elegante suo cocchio. 

Prese le redini, e nell’ atto che un famiglio por- 
gcvagli la scuriadà gli disse: 

— « Chiamatemi Giovanni. » 

Il cameriere accorse incontanente. 

— « Dite alla baronessina che per affare di gra- 
ve momento io son costretto a non pranzare in casa 
stamattina.., e forse neppure questa sera sarò di ri- 
torno! » 

U n giovanetto , che adempiva le funzioni di staf- 
fiere, saltò in uno stretto sedile che era dietro quello 
del padrone. Costili allentò le redini , il cocchio si 
mosse, avviandosi dalla banda del largo delle Pigne. 
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RAFFAELLA. 


Lucsvan gli occhi suoi p : ù che h stella: 
E oominciommi a dir soave e piana, 

Con angelica voce in sua favella. 


Amor mi mosse che mi fa parlare. 

DANTE. Inf c' II. 


In questo mentre Annibaie Parafanti giugneva 
alla strada S . Brigida , smontava dal cabriolet , e 
salite prestamente le scale suonava il campanello al 
primo piano. Tosto gli era dischiuso l’uscio , ed 
egli domandava al servo : 

— « Il signore è in casa?... » 

— « È giunto da circa due ore, e favella con la 

signorina. » - . • 

— « Ditegli che io bramo di parlargli. » 

Il servo corse a fare l’imbasciata , e dopo pochi 
minuti fu. di ritorno, dicendo: 
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— «Il signore vi fa sapere che potete passare 
da lui. » 

Annibaie attraversò due stanze , indi il salotto 
elegantemente mobiliato , e dìrigevasi allo studio ; 
quando intese una voce partirsi da dietro una bus- 
sola laterale. 

— « Son qua , signor Annibaie!... favorite di 
entrare nella camera di Raffaella t 

11 cuore del giovane palpitò a siffatto nome; indi 
risolutamente, schiudendo Tuscio, s’innoltrava. 

L’appartamento della signorina Arpigli compo- 
' nevasì di due stanze, delle quali la più grande, do- 
ve allora trovavasi col padre al sopraggiungere del 
loro ospite , era addetta per lavorarvi , scrivervi , 
studiarvi. A tale uopo vedevasi munita di un telajo 
da tappezzarla e d’uno da ricamo , da uno scrittojo 
di mogano e da una piccola libreria di noce ben pu- 
lito e colorato , nella quale mostravano il lucido e 
dorato loro dorso una cinquantina di ben legali vo- 
lumi, con simmetrica scrupolosità disposti. 

Annibaie, soffermandosi sulla soglia, mirò il qua- 
dro che gli si parava allo sguardo. Lucio Arpigli 
poteva allora contare da quarantacinque anni , ma 
per l’appariscente persona , per la prosperosa salu- 
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le chiunque il mirava (lavagliene dieci di meno. Dal- 
la partenza di Marciti per la Grecia, egli dandosi 
del tutto ed indefessamente all’esercizio della nobi- 
le sua professione, in poco tempo era divenuto un 
avvocato di grido. Persuaso che per far fortuna in 
questo benedetto paese, bisogna accortamente saper 
gettare polvere negli occhi , egli erasi ritenuto lo 
splendido appartamento che per una vendita fittizia 
da Giacomo Parafanti, sotto il nome di Ercole Bran- 
ducci, oragli stato ceduto. Per altro sempre fedele 
ai suoi -obblighi di uomo onesto, sapendo, che quella 
proprietà , o l’equivalente di essa apparteneva di 
dritto alla figlia del suo benefattore , egli alquanti 
giorni dopo della partenza di Claudio erasi diretto 
alla costui moglie , alla quale rilavò un atto au- 
tentico dichiarante d’essere debitore della fanciulla, 
consegnatale per ordine del marito , di seimila du- 
cati, da pretendersi dalla stessa ogni qualvolta pas- 
sasse a nozze , o si elcgesse altra condizione a suo 
piacimento. In questo, Arpigli obbligavasi di sbor- 
sarle la somma suddetta con tutti gl’interessi decor- 
si, calcolandoli al cinque per cento. 

Ecco in qual modo l’onesto Calabrese, appagan- 
do gli scrupoli della sua coscienza, e forte della sua 
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abilità, in breve spazio di tempo uscendo vittorioso 
da parecchie cause intralciatissime, instancabile al 
lavoro ed allo studio mostrandosi, acquisissi la ri- 
putazione più lusinghiera che potesse coronare le 
fatiche di un uomo del' Foro. A tante ottime qua- 
lità accoppiava benanche la più bella delle virtù che 
non dovrebbe essere mai discompagnata da chi gode 
fama di onesto, di probo, e che non va privo di beni 
di fortuna , la beneficenza 1! In varie congiunture 
avea egli stesso la mano all’ infelice , al povero..-, 
ma disgraziatamente quésta sua troppa proclività in 
soccorrere e far del bene a chi affatto ne fosse stato 
meritevole, lo avevano in parte reso cauto per l’av- 
venire a non più fidarsi alla cieca di coloro che , 
ostentando misticismo, ipocrisia ed altro, per esse- 
re sollevati dalla miseria più deplorabile incoi il vi- 
zio ed altre turpitudini li à fatto piombare , venga- 
no poi a rimeritare chi non è stato sordo ai loro 
piati, e da cui non indarno anno implorato compas- 
sione, colla più nefanda e nera ingratitudine , come 
dal seguente fatto cui accenniamo. 

Presentossi un di all* avvocato Arpigli un gio- 
vane Pugliese a nome D. Gerardino Miracioli , 
annunziandosi qual uomo di lettere. A giudicarlo 
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dalle fattezze corporali pareva un mingherlino, per 
essere formato Usuo corpicciuolo duna gracilità tanto 
notevole, da rassembrare quello d’uno che di fresco 
sia qscito da lunga malattia di tisichezza. Sul suo 
viso, coperto da rari peli di color chiaro , come la 
sua lunga e scinta zazzerina menata di dietro agli 
orecchi , scorge vasi un non so che di effeminato c 
di melenso, e rivelavasi l’ impronta d’ un’apparente 
ed ingannevole meschinità di animo. Non oltrepas- 
sava i tre palmi e mezzo nell'altezza della persona, 
e poverissimo mostro vasi il suo abbigliàmento.Rac- 
contando al credulo ATpigli ima lunga, filastrocca di 
guai di cui dicevasi vittima, in parte veri ed in par- 
te falsati» secondo meglio piacquegli e credè con- 
veniente di palesare sotto la maschera della piè raf- 
finata furfanteria, avea talmente saputo trarre com- 
passione nell’animo dell’avvocato da non fargli por- 
re tempo in mezzo in accordargli protezione , tetto 
nella stessa sua dimora, vitto ed un onorevole sti- 
pendio in qualità di suo scritturale; ma più chetale, 
il trattava siccome un proprio figlio. Fra le tante 
storielle che diè ad intendere, disse di trovarsi ri- 
dotto in quello stato, perchè i suoi parenti non più 
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volevano mandargli denaro dalle Puglie, atteso le 
strettezze della famiglia ; ma più perchè in luogo 
d’intraprendere una professione, secondo aveva loro 
promesso , non ad altro ambiva che a fare il poeta 
ed il letterato , ed a tufto costo non avrebbe mai 
desistito da questo suo deciso proponimento. Però 
vistosi alle strette , e non avendo più come tirare 
innanzi la vita, anziché piegarsi ai voleri de’ suoi, 
erasi determinato d’implorare dall’ ottimo Arpigli 
un pane, offerendosi ai suoi servizi. Il birbante a vea 
celato che dal mattinoalla sera, dal momento che pose 
piede in Napoli, erasi dato al bel tempo, barattando 
quel poco di denaro accumulalo nel paese natio, ed a 
fare il perditempo ne’ caffè, dandosi il tuono di gior- 
nalista , poeta e protettore di ballerine e corifee, 
per avere scritti vari arlicoletti, versanti su riviste 
teatrali, in uno o più giornali della capitale , senza 
però averne potuto ottenere compenso pecuniario 
di sorta, ma solo procacciandosi un’entrata persona- 
le gratis ai due Reali Teatri di S. Carlo e del Fondo. 
Lagnandosi ognora con vari amici del suo infelice 
stato , avea spesso da costoro ottenuto un invilo a 
colezione, ad un pranzo , a bere del caffè insieme 
(sempre e mai sempre commiserandolo)e regalandolo 
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di libri ed altrd;cdilMiraciofi,pcrchè vile al maggior 
segno aveali contraccambiato col dime malignamen- 
te tutto il male possibile alle spalle, intaccandone la 
riputazione, e, venutogli fatto, scrivendo anche con- 
tro di essi sotto la schifosa maschera dell’anonimo; 
spacciando poi impudentemente alla svelata di non 
essere stato egli l’autore di quegli scritti , ma sib- 
bene altri vili esseri della stessa sua specie , ai 
quali il pubblico vedevalo legato nella più intima 
amicizia. Ne' primi mesi delia sua installazione in 
casa di Arpigli sforzassi a tutt’uomo per darsi a 
credere l’esattezza e la probità in persona. Sempre 
assiduo al lavoro, sempre intento alla pronta spedi- 
zione delle carte ed al disbrigo degli afferi dell’àv- 
voealo , con tenerlo infine informato di ogni cosa 
che concerneva la sua lunga clientela ; e tutto ciò 
per ottenere dal buon uomo un’illimitata confidenza 
ed una affezione senza pari. Cammmarono su que- 
sto piede -le cose per qualche tempo; quando un 
bel mattino Lucio Arpigli, condottosi nel suo salot- 
to da studio , meravigliossi di non trovare al suo 
posto a scrivere D. Gerardino, secondo il solilo ; 
e, credendo che fosse ito via per qualche sua fac- 
cenda particolare,si pose ad aspettarlo, sedendosi al 
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tavolino;e macchinalmente appoggiandovi sopra i go- 
miti, vennegli fra le mani un oggetto che. non lar- 
dò a distinguere per un grimaldello. Credè da prin- 
cipio di trasognare; ma prontamente balenandogli al 
pensiero un sospetto funesto, rivolse gli occhi al vi- 
cino scrigno. Vi si accostò di fatti, e qual fosse sta- 
te il suo sbalordimento e la sua sorpresa potrà di 
leggieri ognuno comprendere , quando aprendolo 
con mano tremante colla ehiave che conservava nella 
tasca de’ calzoni , trovonne sforzata la serratura ed 
involato da esso la somma di 800 ducali in denaro 
conlaute, che da poco, e presènte D. Gerardino, vi 
avea depositala, 

11 più aperto disinganno vennegli alloi a a sgom- 
brare dalla mente quella cecità in cui era stato lun- 
ga pezza immerso, per vedersi sì fattamente tradito 
da chi avea da lui ottenuto tanti benefizi e che chiu- 
deva in petto uu cuore sì perfido. Stentò non poco 
a credere dapprima d essere e non altri stato , se 
non il Miraciofi, l’autore del furto ; ma ebbe piena- 
mente a convincersene, allorché, prendendo di lui 
contezza e facendo avvertita la polizia dell’ accadu- 
to, seppe che il suo giovane di studio, sotto il men- 
tito nome di Temistocle Alberelli , fosse lo stesso 


Digitized by Google 


443 

giorno della sua sparizione partilo per Genova sur 
un pacchetto- a vapore , nella qualità di commesso 
viaggiatore. > ■ ' 

Questa pei dita per altro non fu per Arpigli sì 
grande, da farlo gran che costernare. Egli aveva 
grossi capitali impiegati, senza contare la splendida 
fortuna di trentamila dueati in beni fondi, che frut- 
tavangli una vistosa rendita. 

Poco tempo innanzi la morte della signora Ma- 
retti, aveva a costei consegnato una poliza di sei- 
mila ducati ed un’altra degl’ interessi decorsi. La 
sua obbligazione in iscritto fu lacerata, ed invece 
la signora Maretti ed il costei figlio Giorgio ebbero 
questa somma cui erasi dato ad intendere d’ essere 
una restituzione volontaria perchè affidata, senza nes- 
sun documento, da Claudio suo padre al signor Ar- 
pigli a line di servire di dote alla sua figliuola Olim- 
pia. Lucio non avea mancato di visitare di quando 
in quando laragazza, che per lui dimostrava un tene- 
ro affetto , ma dopo la partenza di lei per Cervino 
egli non più avevaia riveduta : il lettore ben ne co- 
nosce la cagione , avendola letta nei primi capitoli 
di questo nostro racconto. Per consolarlo della spa- 
rizione della bellissima giovanetta per la quale sen- 
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tiva amore come per un’altra sua figlia , un giorno 
essendosi per affari .di sua professione condotto in 
tribunale, intese a raccontare la scena avvenuta fra 
i camorristi della prigione, intese che in quella rissa 
il suo cliente Pegoli era stato ferito, ed a tale uopo, 
condottosi all’ospedale di s, Francesco, ve lo trovò 
in fotti con una leggiera feritocela, che non l’obbli- 
gava neppure a starsene in letto, Pa lui. seppe l’ac- 
caduto in tutti » suoi particolari, scuotendosi ai no- 
midi Brandueei e di Parafanti; laonde condottosi dal 
masnadiere che stava in segreta, dai costui detti sì 
persuase che non poteva essere il figlio del suo be- 
nefattore ; ma avendo poscia avuto l’ abboccamento 
con l’altro giovane , oltre che ne’ lineamenti gran- 
dissima simiglianza scorse con quelli del volte del 
padre, il nome di lui, il solo, nome era cosa sacra 
pel riconoscente Lucio. Per la qual cosa , fattolo 
trasportare nella migliore stanza a pagamento del 
carcere di s. Francesco diessi a tutt’ uomo a fati- 
care a fine di procurargli la libertà; ma il fatto era 
stato così pubblico ed era accompagnato da circo- 
stanze cosi aggravanti clic il povero Lucio, non ostan- 
te tutti i suoi sforzi, lo senti condannare. Per altro 
egli guadagnò questo che i Giudici invece di com- 
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minargli il maximum della pena di prigionia , cioè 
di cinque anni, gliene dettero un solo, e ciò per la 
bella difesa del celebre avvocato Arpigli, la cui ar- 
ringa stampata e pubblicata, veniva con ammirazio- 
ne letta da tutti i tironi del Foro, e da parecchi il- 
lustri avvocati classificata per un modello di per- 
fetta arte oratoria. Annibaie, da giovane di ono- 
re, erasi guardato dal dire il vero motivo della sua 
disgrazia; laonde Arpigli credè , e seco si persua- 
sero i Giudici, che ne H’OrtoBotanico parecchi gio- 
vanotti dissoluti ed ubbriachi lo avessero prima pro- 
vocato con la deris ione, ed in ultimo da uno di essi, 
più tracotante degli altri, fosse stato aggredito , 
e da! quale fugli giuoeoforza difendersi. 

Dopo della sua prigionia, Annibaie neppure ave- 
va fatto trapelare al suo ospite la causa della sua 
perenne tristezza; e Lucio, che m lui mirava la cor- 
poratura , la faccia , i capelli e la barba del padre , 
conchiuse che ne avesse ereditato anche il melanco- 
nico temperamento. 

Dopo alquanti mesi per altro della sua dimora in 
casa di A rpigli, la tristezza di Annibaie parve au- 
mentarsi , ed avendogliene questi incessantemente 
domandato con viva premurala cagione, anche questa 
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valla convenne a lui nascondere il vero. Sicché die- 
gli ad intendere che bramava di rivedere pareeehi suoi 
parenti ai quali onda aveva fatto capire della disgrazia 
sofferta ;,e che, avendola per caso saputa, deside- 
ravano ardentemente di riabbracciarlo. Lucio a 
malincuore si cooperò per fargli subito avere il 
passaporto, indi nell’atto di augurargli il buon viag- 
gio sì fece promettere solenhemente , che al pi it 
presto possibile sarebbe, stato di ritorno, e che l’ap- 
partamento, fino a quel punto da lui occupato, do- 
vrebbe esserlo di nuovo alla sua venuta, 

11 povero Lucio, ritornando a casa, trovò la sua 
figliuola immersa nel pianto,: egli ne fu sorpreso, 
inquieto; indi avendole chiesto il pereliè lagrimasse 
in quel modo , la ingenua ragazza , schiettamente 
gli disse ohe era per la partenza deUoro ospite: Lu- 
cio si turbò. Egli capà%en<piresto ehe Annibale, ac- 
cortosi di aver, suo malgrado, violato l’ospitalità, in- 
spirando , senza sua intenzione nel tenero cuore 
della innocente figliuola di lui una passione, che per 
esscro la prima poteva divenire tremenda, crasi af- 
frettalo, addolcendo uno specioso pretesto , a parti- 
re per le Calabrie, 

Di fatto: la cosa era tal quale egli la pensava. 
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Per altro il rimedio fu peggiore del mule. Raf- 
faella per circa un mese, dopo la partenza di Anni- 
baie, da suo padre fi» condotta senza interruzione ai 
teatri, ai più clamorosi veglioni, ai passeggi* a fine 
di farle obbliare.in mezzo al chiasso ed alla varietà 
de’ divertimenti , quella leggiera inclinazionfe per 
Annibaie, la quale supponeva non avesse potuto get- 
tare profonde radici nel cuore della giovanotta. Ella 
per contrario, con occhi lagninosi, seguivaio ovun- 
que , chiedendogli incessantemente con infantile 
ingenuità: >• 

— « Mio buon papà... dillo alta tua Raffaella. . . 
quando ritornerà il signor Annibaie?... ! 

— « Subito, figlia mia! fer3tì fra una quindicina 

di giorni! ... — ed il povero- padre si volgeva da un 
lato a fine di celare la sua emozione. *, 

Qualche altra volta , .stando nel palco di un tea-, 
tro, e tutta in sè stessa raccolta , alta- domanda 
che facevaie il genitore , se sì divertisse, risponde- 
va con la solita sua innocente franchezza r 

— Io mi annojo , papà mio !.... ma quanto.... 
quanto mi divertirei se con noi fosse il signor An- 
nibale!... ma a proposito non ài avuto ancora sue 
lettere?... » 
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— « Una sola... » * 

— « E quando?...— chiese la giovanettu , bal- 
zando dalla sua sedia per la gioja. 

— « Jeri ! , » 

— « Jeri?... e perchè non me ne ài detto nul- 

la?...! — dicevagli con accento pieno di dolce rim- 
provero la ragazza. •. 

— « Perchè... perchè... — ed il povero Lucio 
s’ingarbugliava. 

a Dammi... dammi quella lettera !...-:- diceva 
con immensa vivacità Raffaella. 

Le sue guance erano di porpora , gli occhi scin- 
tillanti al pari di due stelle. 

— « Non lo addosso — . rispondeva Arpigli. 

— « Andiamo subito... partiamo , papa mio 

in pochi minuti saremo a casa... la nostra carrozza 
sta innanzi al teatro ... è giù non è vero?...» 

— « Non credo, figlia mia !... pel solito il coc- 
chiere à ordine di venire a rilevarci verso le dodici: 
ora — e guardava l’oriuolo — sono appena le dieci 
e mezzo...! » 

. — « Sicché... » 

— « Figlia mia, aspettiamo che finisca l’opera... 
e poi... » 
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' — « No... no... papà mio caro... no... partia- 
mo all’istante... la tua Raffaella è ansiosa di legge- 
re la lettera del signor Annibaie... Oh mi pare 
che sieno passati dieci anni da che è partito!... 
Andiamo dnnqtfe, papà! — e la vaghissima fanciulla 
accostava alle rosee sue labbra la destra del geni- 
tore. 

Lucio idolatrava sua figlia : Raffaella era per lui 
tutto su questa terra. Egli non aveva più parenti ., 
non amici , non congiunti... le sue ricchezze , la 
sua gloria, il suo avvenire, tutto dipendeva da un ca- 
priccio dalla vaghissima sua figlia... ed egli sareb- 
besi spezzate le cervella innanzi di darle il benché 
minimo dispiacere. 

Raffaella era il ritratto di sua madre,sebbenedipiù 
delicati contorni. Lucio aveva teneramente amato sua 
moglie, figliuola di un alto magistrato, e ne’cinque 
anni che le visse imito, gustò tutte le delizie di una 
virtuosa unione. Raffaella era, dopo un anno di ma- 
trimonio venuta a vieppiù rafforzarne la tenerezza , 
ma indi ad altri quattro , un nuovo difficile parto , 
condusse alla tomba l’infelice madre di lei. Lucio 
avrebbela ben presto seguita , se non gli avesse la 
defunta rimasto più di sé stessa nella propria figliuo- 
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la; laonde egli sentì gradatamente, «ed a misura che 
la fanciulla cresceva, scemar^ U cordoglio-delia per- 
dita fatta, ed aumentare la tenereaza verso la figliuo- 
la. Egli non aveva, voluto riammogliarsi, non 
ostante che, come sempre ai giovai! Lvedovi suole 
avvenire in questo nostro paese, uno sciame di offi- 
ciosi lenoni gli silosse cacciato intorno col proporgli 
vistosi e splendidi parentadi*-.: . . ’ 

Raffaella buona , affettuosa -, docile e bellissima, 
era la gioja, l’orgoglio di suo padre: se avesse ester- 
nato il pili stravagante desiderio , Lucio a fine di 
contentarla sarebbe andato a capè del mondo per ve- 
derla appagata. Dopo di .aver abbozzato il ritratto di 
Raffaella A rpigli ritorneremo alla nostra interrotta 
narrazione. • . . 

— « Non andiamo dunque. . mio buon pa- 
pà?!... — e la vivace giovanetla, così dicendo guar- 
dava iL padre, che mostravasi irresoluto. 

— •« Andiamo !...— e Lucio seguendo la figlia che 
con passo leggiero pre.cedevalo alquanto per i corri- 
ridoi e le scale del teatro, mandava dal petto un do- 
loroso sospiro. 

Giunti a casa ricominciava un’altra scena. 

La lettera non si trovava , e la giovanetta per 
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sfogare il suo dispiacere , gettarsi sul pollo del 
padre* -scoppiando in dirotto piatito c mandando dal 
petto strazianti singulti e lamenti. . 

Lucio, stringandola con .vivissima tenerezza "fra 
le braccia e piangendo anch’esso, cercava con dolci 
cd affettuose parole di calmarla;, infine quando giu- 
gne.va a tranquillarla alquanto , chiamava la sua ca- 
meriera:, ordinando di farla coricare , e mentre le 
stampava il bacio della sera sulla fronte, Udiva dalla 
giovanetta , . che colmandolo di carezze gli bagnava 
la faccia con le proprie lagrime: • •• ’ : * 

* — « Non mancare domani di trovarmi la let- 
tera!... buona notte, papa mio!... aspetta !.. .aspet- 
ta che la tuaRaffaella vuol darti due altri baci!... — 
e gettava di nuovo le. braccia intorno al collo di lui. 

Lucio sentivasi spezzare il cuore , e rientrando 
nel suo studio ge'Uavasi sur una sedia a bracciuolì , 
volgendo- lo sguardo al soffitto, e con accento pre- 
gno d’ineoneepibile angoscia esclamando : 

— « Dio mio!... Dio mio!..,, pietà di me !... la 
tua misericordia m’ispiri... che debbo fare?... ! » 
Egli vegliò tutta la notte : 

Al giorno seguente Raffaella era ammalata, e Lu- 
cio per tale circostanza mostravasi disperato. 
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Chi avesse veduto il grande avvocato piangere al 
pari di un bambino accosto al letto di sua figlia , sa- 
rebbesi inteso squarciare il cuore. 

Per altro le sue lagrime non apportavano sollievo 
all’inferma: lo stato di lei peggiorava ! < ■ * 

I più chiari medici della capitale , raccoltisi per 
più fiate in consulto , non sapevano in qual modo 
definire una malattia che manifestavasi sotto Sin- 
tomi cotanto strani come quelli , che erano chiamati 
a curare. Le investigazioni della medica facoltà sul- 
la natura del male riuscivano infruttuose , e la causa 
di questo rimaneva ognora ignota ai seguàcidi Galero. 

Lucio purtroppo la conosceva, ma la suo delica- 
tezza vietavagli di palesarla ; laonde , i medici non 
sapendo far di meglio , prescrissero il cambiamento 
di aria alla giovauelta. La povera ragazza , docile 
e paziente mostrandosi a tutto ; allorché i medici , 
dopo di averle prescritto la speciosa mcdela del 
cambiamento di aria, partirono, volgendosi al padre 
che da venti giorni che ella era in Iettò non erasi di- 
scostato un istante da lei , pallido ed emaciato al 
pari di uno spettro per le incessanti veglie e lo 
scarso nutrimento , ogpi moto di lei con ansioso 
sguardo spiava, cosi gli disse: 
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— «r Siechè, mio buon papà. . . noi dovremo 
andare fuori di Napoli ?... » 

-i- « Sì,.. fTglia mia... sì — e l’infelice Arpigli 
faceva forza per non scoppiare a piangere. 

— * £> dove .intendi di condurmi?... 

. — « Dove più ti aggrada , figlia mia cara!... a 
.Portici. . .; a Barra. . . al Granatello. . ,a Resina. .r 
a Sorrento. . .dove più ti piaccia ! . . . . 

— « E dimmi. , .papà .. — e la ingenua vergi- 
nella odorava le bianche sue gote d’uno smorto ver- 
miglio — l’aria della Calabria non sarebbe buona per 
lamia salute 9 ... io credo... anzi sori certa che 
starei subito meglio. . . guarirei- incontanente ! .... 
Sono lontane assai di' qui le Calabrie ?.. .» 

Lucio si pose le mani sulla faccia, e diessi a sin- 
ghiozzare :-la ingenua fanciulla balzò sedere in mezzo a 
al letto, e con voce piena di angoscia e dirammarico: 

— « Papà. . .papà mio! . .che fu . . . perché pian- 
gi in tal modo?..^.ò dettò forse qualche cosa che ti 
sia dispiaciuta ? . . .- Oh perdonami , papà !... la 
tua Raffaella ti promette di mai più parlare delle Ca- 
labrie! — e scoppiava a lagrimare. 

— « Figlia .... figlia mia !... povera Raffaella 
mia !... — e Lucio stringevala al suo seno — non 
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è .questa la causa del pianto ma quella di vederti 
ammalata. . . languente in taf modo! , SI, figlia ca- 
ra!; . — ed il tenero Lucio volgeva uno sguardo al 
ciclo , come implorando da D io la grafia di fargli 
veder salvo l’unico oggetto, che egli, amava più di 
sè stesso, delle sue ricchezze, della sua fama... del 
propria onore ! — giacché brami dì andare in Cala- 
bria..., io.... ti ci condurrò I L... » 

— « Davvero?.. .. davvero ?!...- ——e gli occhi di 
Raffaella si animarono , le guance di lei si cospar- 
sero di un leggiero incarnato— Oh grazie... mio buon 
papàL. grazie!!.,. — e tutta giuliva colmava di carez- 
ze e di baci il viso del genitore, : • 

— « Calmati. ..calmati. ..Raffaella!.. — ripiglian- 
va Lucio, osservando' con occhio penetrante il can- 
giamento istantaneo e pressoché miracoloso operatosi 
nelle sembianze della giovanotta — 1’ agitarli in tal 
guisa , può esserti dannoso !...-.» 

— - « No... no!.: papà mio!... — rispondeva la 
ragazza continuando con la stessa vivacità a baciuc- 
chiare le guance del genitore — Vedi... mi pare già 
di star meglio!... sicché... noi partiremo... papà?!..» 

— « Al più presto possibile! . . . ma io penso, figlia 
mia, che dovendo recarci colà , e non conoscendo 
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nessuno di quei paesi, sarà uopo» che ci vada io stesso a 
fine di trovare una casa, far la mobiliare.., e... e...» 

— « Come?!*.. — chiese con ingenua sorpresa la 
ragazza — non conosci nessuno da quelle parti?. . . 
nessuno?!; . ed arrossiva di più. 

Durante il corso della sua malattia non aveva pèr 
una sola volta profferito il nome di Annibàie, essen- 
dosi accorta i con la sagacia istintiva della donna , 
che suo padre non ascolta vaio volentieri a pronun- 
ziare dalla becca di leh Più tardi ella brasi avver- 
tita di qualche cosa di nuovo , di straordinario elle 
passava nel suo cuore vrr di un ardore nel sangue 
di una smania nei nervi', dr una incessante proclività 
alla tristezza.... ed a pensieri colmi ognora di dolca 
melanconia... infine ella aveva presentito che cosa 
fosse,- ed il vergine cuore* di lei eràsi dischiuso al 
primo palpito d’amore ! ' 

Per la qual cosa, ove' prima sovente discorreva 
di Annibaie, non- celando al -cospetto di suo padre il 
vivo piacere che risentiva d* intrattenersi di lui , 
gradatamènte aveva riconosciuto- la necessità di mo- 
derare la vivacità della ragazza , per dar luogo alla 
prudenza della giovanetta ; c nel punto, che arden- 
temente desiderava di chiedere al padre nuove di 
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Annibaie, mancavaie la parola, s’ingarbugliava, ar- 
rossiva... ma gli occhi di lei erano sì eloquenti per 
tutti, ed in particolare per suo padre! - . 

— « Ah si!... ora fai ricordarmi!... — ripigliava 
Lucio con un sospiro — noi abbiamo un conoscente 
colà... un amico... infine il nostro ospite Annibaie 
Parafanti !...— e guardò quindi la figlia. 

Raffaella aveva le guance di scarlatto: accortasi, 
che il padre la esaminava con attenzione, e che pa- 
reva le avesse lètto nel cuore, ella ricadde su i cu- 
scini, si coprì con le lenzuola la facoia, e fe’, tra i 
singhiozzi, udire queste parole : * 

— Papà mio-... .papà mio !.... perdona.. ..alla tua 
infelice Raffaella !... — e più non disse. 

Lucio le si appressò con viva premura , abbassò 
il lenzuolo, e vide che la figlia, bianca al paridei guan- 
ciale sul quale posava, non dava più segni di vita... 

Ella era svenuta: il padre per altro, mandando un 
grido di suprema disperazione, perchè la suppose e- 
stinta,si svelse a ciocche i capellini lacerò gli abiti e 
la faccia... I domestici e la cameriera di sua figlia 
accorsi al grido, pervenivano a grandissimo stento a 
trattenerlo per non fargli dare di testa alle pare- 
ti, e ad impedirgli di gettarsi da un balcone: l’oc- 
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chio di Lucio era divenuto feroce c scintillante al 
pari di quello che osservasi nella faccia di chi sia so- 
rappreso da furiosa monomania suicida. 

— rLasciatemi.... lasciatemi!. ..ella è morta 

ed io non posso, non degg'ro più vivere!... — scia- 
mava l’infelice Àrpigli, facendo terribili sforzi per- 
disvincolarsi. 

Mentre i servi duravano fatica a trattenerlo la 
cameriera erasi,con occhi lagninosi e spaventati, di- 
retta alla sua padrocina, alle narici della quale acco- 
stando una boccetta di etère, ebbe la soddisfazione di 
accorgersi che ella fosse soltanto svenuta. Al grido 
di gioja che mandò, Lucio si raccolse, tornò in sè... 

— «É salva!... è salva!... — ripetè la cameriera. 

— « Salva?!., salva ?!..— r- e poco mancò che il 
povero padre non morisse davvero sotto la violenza 
della repentina sua gioja. Spossato di forze, deli- 
rante ancora, egli inginocchiossr alla sponda del 
letto, e con ansiosa trepiditi di cuore, spiava, pres- 
soché soffocato dagli aneliti dell’ansante suo petto, 
ogni moto impercettibile che dalla sua dilettissima 
figliuola venisse fatto. 

Dopa. circa dieci minuti di angosciosi palpiti, 
egli gettò un altro grido, ma questa volta d’incffabi- 
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le allegrezza... di suprema felicità... ella aveva ria- 
perto gli occhi ! . . . . 

— « Figlia mia !... figlia mia!*.. — -sciamava il 
povero Lucio fuori di sò per la gioja, baciando ed 
inondando di lagrime' la coltre che cuopriva i piedi 
di sua figlia. 

Tutti i domestici erano inteneriti. 

Mezz’ora dopo Raffaella era del tutta rimessa, e 
dolcemente dormiva... lutti erano andati via, eccet- 
to la cameriera; e Lucio, tuttora inginocchiato sul 
tappeto che era steso sul suolo accosto al lotto di 
sua figlia, non saziavasi di contemplarne Hinea- 
mente tuttavia agitati. . • . 

Infine quando vide che quel resto di turbamento 
crasi del tutto dileguato, surse;ed avendo col gesto 
raccomandato alla cameriera di attentamente vigila- 
le ogni moto dell’inférma, senza fare il benché me- 
immo rumore , sulla punta de’ piedi cautamente 
usci. . • - • . ' 

Giunto nel suo appartamento^ prestamente si ve- 
stì, fe’ attaccare i cavalli alla carrozzale si fe’ me- 
nare alla Prefettura di Polizia , dove chiese un 
passaporto per la città di Cosenza,che gli fu per la 
sera promesso. 
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Di là si trasferì alla strada Costantinopoli in casa 
di suo suocero ex Presidente in ritiro, che aveva 
ancora la moglie vecchia ed una figlia pulcellona di 
quarantacinque anni, la quale non disperava ancora 
di trovarsi un marito. 

L’ex Presidente, apprendendo l’angustia nella 
quale trovavasi il genero per la malattia di sua fi- 
glia, la quale per quanto davagli ad intendere dove- 
va lasciare, a fine di condursi per urgentissimi af- 
fari di professione a Cosenza, permise che la pro- 
pria figlia si fòsse trasferita in casa di Afpigli a fine 
di abbadare al benessere della costui ragazza, duran- 
te l’assenza momentanea del padre da Napoli. 

Donna Sofonisba, cosi appelktvasi la zia di Raf- 
faella, di* tutta buona voglia accettò l’incarico. 

In pochi istanti fu abbigliata, e siccome la car- 
rozza del cognato era giù nel cortile ad aspettarla, 
montandovi con Arpigli, tantosto furono alla strada 
s. Brigida. 

Raffaella fu assai sorpresa di rivedere la zia, e 
volgendo un loquacissimo sguardo d’ interrogazio- 
ne al padre, parve che gliene avesse domandata la 
cagione. Lucio non fu tardo ad appagarne la curiosi- 
tà; laonde schiudendo il labbro ad un mesto sorriso: 
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— « Mia cara figlia... — le disse — domani io 
parto, per l’affare che conosci., alla volta di Cosen- 
za; per la qual cosa avendo tu bisogno di assistenza 
durante la mia assenza, cosi ò pregato la buona tua 
zia e mia ottima cognata, donna Sofonisba, a pren- 
dersi il fastidio di esserti accosto per pochi giorni; 
ed ella che è stata sempre buona e compiacente ver- 
so noi non à frapposto indugio ad appagare il mio 
desiderio. Intanto, figlia mia; eccoti quattro lettere 
— e glielo porgeva — del signor Annibaie, alle 
quali a causa della tua infermità, io non aveva cu- 
rato di rispondere, nè tampoco di leggere. Da esse 
rileverai che trovasi a Cosenza pel disbrigo di talu- 
ni suoi affari di famiglia. Mi fa sapere che desidera 
di essere da me consigliato intorno alla vendita di 
tutti i suoi beni di colà, a fine di stabilirsi in Napoli, 
e di comprarne stabili o iscrizioni sul Gran Libro. 
Per ultimare la vendita di tutti i Suoi poderi , egli 
m’invita ad andare in sua casa a Cosenza, dovendo 
anche parlarmi di qualche altra faccenda di som- 
ma delicatezza, che a lui non è sembrato conve- 
niente di mettere sulla carta! » 

Raffaella aveva le guance di scarlatto , e gli oc- 
chi di lei brillavano d’ un febbrile splendore. Lucio 
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ripigliava in tal modo — Conchiude poi ogni sua let- 
tera domandando contezza della tua salute, ed invian- 
doti ognora i suoi saluti ed i più teneri voti per la 
tua felicità e contentezza?... » 

— « Oh il signor Annibaie è stato sempre si 
buono verso di me !... non 6 vero papà?., e poi egli 
sempre à dimostrato di altamente stimarti e rispet- 
tarti!.. — ed il viso della giovanetta raggiava. 

a Chi -è egli mai questo signore?.. — chiese 
con maraviglia donna Sofonisba. 

-r— « Mia carissima cognata — rispose Lucio con 
un sorriso — è un giovane calabrese un po’ mio pa- 
rente, che per alquanti mesi è stato nostro ospite, e 
che ci à lasciati per dar sesto a taluni suoi affari . 
Egli à Una causa ixitralciatissima, che io mi sento 
neU’obbligo di andare a difendere... e che non di- 
spero di guadagnare ! • 

Raffaella capiva, e con un eloquentissimo sguar- 
do di tenero ringraziamento , mostrò al suo geni- 
tore che lo aveva inteso in tutta l’estensione del ter- 
mine. 

— « Perciò, mia cara Raffaella, potrà darsi che 
io mi sbrighi fra una diecina di giorni e forse pas- 
serà un mese intero : ad ogni costo non ritorce- 
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rò se non -dopo di aver guadagnata la causa! » 

Al giorno succedente Lucio galoppava sulla stra- 
da postale che mena a Salerno. Ventiquatt ore dopo 
giugneva a Lagonegro , ed indi ad altre ventiquat- 
tro a Spezzano: al terzo giorno era a Cosenza, in- 
tormaVasi della casa di Annibaie, vi si dirigeva, 
montava le scale, ed al giovane, che attonito dimo- 
stravasi per sì inaspettata visita, diceva: 

— «-Un affare di somma urgenza tiri chiama in 
questa casa... posso avere con voi,signor Annibaie, 
un breve e segreto colloquio?... » - 

Annibaie si turbò a siffatta inchiesta, ma non fu 
lento' a rispondere: 

— « Vf pare-, signor Lucio!., voi avete il dritto 
di disporre di me è di quanto mi appartiene nel 
modo che più vi piaccia..: favorite di entrare nei 
mio studio. » 

Atirfi bàie è Lucio, quando-'furono soli, gettaronsì 
1 uno fra le braccia dell’altro : Lucio piangeva... 
Annibaie era commosso oltre ogni dire... Senza 
parlare l’uno si era spiegato, l’altro aveva capito. 

— « Che deggio io fare, signor Lucio?... dispo- 
nete intera mente-di un uomo che vi è obbligalo per 
tanti e tanti favori resigli!.. » • 
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_ — « Annibale!.. — - profìeri A rpigli, asciugando- 
si gli occhi e con voce tremola per la emozione — 
Raffaella... mia figlia... quel tenero fiore il’ inno- 
cenza e di bellezza è prossimo ad appassirei . ella... 
o Annibale . . . si muore ...» 

— * Dio!!!... — sciamò con vivissima agitazio- 
ne il giovane Parafanti — la signora Raffaella è mo- 
ribonda!... e voi... voi , scusatemi , avete avuto il 
coraggio di abbandonarla!.. » ' 

— « Sì, — ribattè Lucio — io Y ò per. poco la- 
sciata a fine di ritornarle la vita! » 

— « Scusatemi di nuovo..', io non intendo... » • 

— «È giusto! — riprese Arpigli — io deggio 
parlarti con quella franchezza chel’onor tuo è la de- 
licata tua condotta ti danno il diritto di pretendere... 
Credi tu che io non mi sia accorto o meglio non ab- 
bia capito la causa della tua precipitosa partenza da 
Napoli-?' — Annibaie impallidì — Sì ió-pur troppo 
indovinai... Ti ori avveduto di aver destato, tuo mal- 
grado, una passione amorosa nel cuore di lei, inno- 
cente e puro come quello di un angelo, e volesti, 
credendo di farle obliare la tua persona ,con uria re- 
pentina partenza fuggire da mia casa e ritornare a 
Cosenza. Ma la passione aveva di già gettate profon- 
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de radici nel vergine ed ingenuo cuore della giova- 
netta... ed ella, o Annibaie!.. ella cadde inferma, e 
tre giorni or sono... io fui sul punto .di spezzarmi 
le cervella, perchè la credei morta!.. — Annibaie 
era intenerito... dal suo ciglio cadeva qualche la- 
grima. . 

— « Prosegtiite... — egli disse con accento ve- 
lato dalla tenerezza e dall’ansietà. 

— « Non mi resta altro a dirti che due parole, 
o Annibaie: — ripigliò Lucio, stringendo fra le sue 
braccia il giovane suo interlocutore, e fissandolo 
d’uno sguardo -così pregno di speranza, di dubbio, 
di angoscia;., e didisperazione da ammollire il cuore 
di un tigre — Giacomo Parafanti , parecchi anni or 
sono, salvò nel bosco di Nicastro la vita al povero 
studente calabrese Lucio Arpigli... ed ora Lucio 
Arpigli prega a mani giunte il figlio di Giacomo Pa- 
rafanti a raddoppiare il beneficio di suo padre con 
restituirgli la salute di sua figlia Raffaella!!.. » 

11 cuore di Annibaie non era di bronzo; laonde 
non poteva resistere a sì commovente slancio. 

Arpigli era stato per lui più che padre, il virtuo- 
so, l’onesto, l’integerrimo Arpigli lo pregava... lo 
supplicava... Raffaella era un fiore bello di angelico 
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candore, fragrante di celeste purità.. .'ed egli...egli. 
tradita dalla sua amante, dalla donna che in cambio 
di amore ferventissimo avevagli restituito ingrati- 
tudine e perfido abbandono , esiterebbe a cogliere 
quel tenero fiore, die per divenir rigoglioso in tutta 
la sua leggiadria,aveva d’uopo d’essere aleggiato dal 
soave spiro dell’amore, avvivato dalla rugiada della 
speranza , riscaldato dal raggio benefico d’una leale 
corrispondenza...? 

Egli cadde alle ginocchia deH’uomo virtuoso: 

— « E sono io degno — sciamò -con gli occhi col- 
mi di lagrime di contento —di tanta felicita?.. » 

— « Figlio mio!.. figlio mio !.; d 

E Lucio, sollevandolo, con forza lo serrò contro 
al suo cuore. 

Due ore dopo di questa scena Arpigli e Parafan- 
ti rapidamente correvano alla volta di Napoli. 

Raffaella senza cambiare aria, si ristabilì in po- 
chissimo tempo, e Lucio col giovane che già chia- 
mava col nome di figlio, dopo di essere stati per 
quindici giorni in Napoli , ritornarono a Cosenza a 
fine di vendere ogni proprietà di quest’ultimo, il 
quale desiderava di stabilirsi in Napoli. 

Con l’ajuto ed i consigli del grande avvocato che 
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doveva essergli suocero, Annibale in meno di altri 
quindici giorni finalizzò il tutto. Egli aveva da suo 
avo Antonio-, Branducci ereditato diciottomila ducati 
e novemila dalla madre:, in tuttoventisettemila. 

^Disbrigati iioro affari, essi si affrettarono al ritor- 
no; e la sera del giorno dopo del loro arrivo in Na- 
poli, Annibale, cui uria fatalità spingeva ognora alla 
strada di Feria, s’ incontrò sotto la pòrta s. Gen- 
naro con Domenico Vesponi al quale lesse la lette- 
ra di 'Lilisa Serpe, ed indi inaao Usano fu all’ag- 
gressione di Demetrio ‘Fardelli, all’ ospedale dei 
Pellegrini, alla casa di Cubani, a quella della fami-’ 
glia Serpe; ed in ultimo, nel salòtto del Barone 'di 
Cervino, faccia a faccia trovossi per una stranissima 
fatalità, ripetiamo, con la sua antica innamorata 
Olimpia Maretti, che credeva dimentica di’ lui, in- 
fedele, traditrice. > - 

Abbiamo pur anco narrato in qual modo Olimpia 
sì giustificasse , ed in ultimo il prossimo matrimo- 
nio di essa col giovane Parafanti, annunzialo al 
Marchese di Roccabiga da Giorgio Maretti, Barone 
di Cervino. • • * 

1 1 povero Annibale aveva perduto il sonno e la* 
pace, pensando a ciò che doveva per necessità avve- 
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nire allorquando ad Arpigli ed alla costui figlia fos- 
se noto il vincolo che dovevaio stringere alla sorel- 
la dei Barone di Cervino. 

Ogni qualvolta in loro presenza aeeingevasi alla 
dolorosa confessione, sentiva un freddo sudore alla 
radice de’capelli ed un insormontabile ribrezzo cor- 
rergli per le fibre. La lihgua gli si. paralizzava pél 
momento, ed egli non articolava più che sconnesse 
frasi. • ' ' ''+■ ' ' 

Al repentino pallore della sua faccia, al rabbri- 
vido de’ suoi muscoli; al sudore della fronte;, Raf- 
faella balzava dal luogo ove pel solito sedeva, slan- 
eiavasi, mandando un grido, alla volta di lui, e fig- 
gendogli uno sguardo pregno di suprema trepidila di 
cuore, con accento tremulo gli chiedeva: 

— « Annibale mio ; ti senti forse male?!.... » 
Mentre il giovane, cercando con monche frasi di 
calmarla, adduceva de’pretesti-per allontanarsi, ella 

scoppiava in dirotto pianto ; èd Annibaie appressati-» 
doselc a fine di quietarla , ripeteva fra sè stesso — 

sciagurato!., sciagurato!... che ò mai fatto?!.. » 


Pepo di avere brevemente esposti i fatti che pre- 
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cessero l’andata di Annibaie alla casa di Lucio Ar- 
pigli, noi ripiglieremo il racconto dal punto che, 
per mettere in luce le circostanze testé riferite, 
fummo costretti ad interromperlo. 

Annibaie adunque alla voce di Arpigli, che invi- 
tavate ad entrare da sua figlia, dirigevasi alPappar- 
tamenlino di Raffaella a fine di fare al costui padre 
l’ambasciata del Marchese di Roccabiga. 

. Raffaella era di statura piuttosto alta e di membra 
in ammirevole proporzione di questa: aveva.abbon- 
danti capelli ed occhi nerissimi, le -guance candide e 
- sfumate d’una leggiera tinta d’incarnato, una bocea 
vermiglia e rugiadosa, guernita da.due file di bellis- 
simi denti, daU’eburnco smalto. 

Ella nel punto che Annibale sostava sulla soglia, 
balzavagli incontro, te prendeva per la destra , e lo 
conduceva a sedersi fra il padre e lei. 

.11 giovane Parafanti era più tristo del solilo; la- 
onde Lucio e la figlia gliene domandarono la cagio- 
ne, ed egli in tal modo rispose : 

— «Incasa di un amico, cui stamattina era andato 
far visita perchè ammalato, mi sono incontrato in 
un uomo assai strano che mi à parlato di mio padre, 
un. tal Claudio Maretti e di un altro uomo per 
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nome Mario Fardelli.. . ma che... signor Lucio!... 
voi siete fuori di voi stesso!?... » 

— « Un uomo... che — rispose Arpigli con le 
guance pallide e l’occhio scintillante --veniva forse 
dalla Grècia?.. » 

— « Sì!.. — ed Annibaie mostravasi maravi- 
glialo — almeno mi pare che abbia discorso a lungo 
di quella contrada... » 

— « Aspetta... aspetta, figlio mio... — lo inter- 

rompeva Arpigli vieppiù agitato — non è egli un 
uomo di atletiche forme, con barba e capelli ros- 
si?... » - 

« Precisamente! —ed Annibaie più sorpreso 
continuava— r dunque voi conoscete questo signor 
Marchese di Roccabiga! » 

- — « Il nome... il nome di lui?.. — e Lucio trae- 
va dal suo taccuino una lettera, con mano irerao- 
lante la spiegazzava, ed abbassava lo sguardo alla 
sottoscrizione. . . . 

— « Sergio Corbolini, 'piemontese... » 

. — « È desso!... è desso!!.. — ■ sciama Lucio 
fuori di sè stpsso per la. gioia, la sorpresa, l’agita- 
zione — E dove à detto che abitava?... » 

— « Eccovi la cartella, che mi à consegnata, di- 
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cendomi che oggi senz’altro sarehbesi condotto in 
casa vostra a fine di darvi contezza di un individuo a 
voi sommamente caro, e del quale da sedici, anni non 
avete piu sentito a parlare.. m ' ; ■ •** " 

— « Non v’ a dubbio ! — e Lucio, porgendo 

l’orecchio ai detti -del giovane I^rafahti scorreva da 
cima a Condo la lettera chc-.weva nella destra, men- 
tre con la manca toglieva la cartella. . 

Ripiegando la letterada ultimo, la ripose nel tac- 
cuino, e, dopo di aver dato un’occhiata alla cartellai 
sciamò': *• . . -• . * 

— « Riviera diChiaja... benissimo! n... ottima- 
mente... non sono si gonzo di aspettare fino a que- 
st’oggi!... corro al momento! — e tirava il campa- 
nello, ed al servo che compariva sulla soglia — Fate 
subito mettere all’ordine la carrozza! — indi, volgen- 
dosi ai due attoniti giovani, che, non sapendo a che 
pensate scambiavansi un inquieto sguardo fra loro— 
No... no... non temete!... — disse sorridendo — io 
sono nel più bel momento di mia vita — e, saltando 
di palo in frasca — ma dimmi, o Annibaie: non ài al 
suo cospetto sentito qualche cosa di strano nella tua 
persona?.. » 

— « Di fatti... — rispose Annibale-»- è avver- 
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tito un turbamento incoBeepibile, una certa -stranis- 
sima commozione... ». „ 

— « EM!.. eh?!.. -^gjaicio Jkceva un sofri- 
settu,, e pensava — diàvolo!., quanto avrei pagalo 
per trovarmi, al rincontro del padre e dei figliola» 

~ « T ir vai fuoiv^pap^;-. ecta quest’ora?.. — 

gli disse Ilaffaella. . -i**:.-- , » . ; 

• — « Figlia mia, sì!v. perciò non mi aspettate a 
pranzo, poiché son certo che fino a stasera non po- 
trò essere di ritorno... e, strettislentrambial petto, 
precipitosamente uscì. . 

I due giovani si guardarono con sorpresa , indi 
Raffaella domandò^ 

— « Che sarà mai, Annibaie?!.. » 

— « Mia cara Raffaella , sto per perdere la te- 

sta!.. Da cinque o sei giorni a questa parte mi suc- 
cedono delle cose cotanto strane, che io credo mi 
stia per sopraggiungere un’ irreparabile sciagu- 
ra ! » ' ; • ' i . 

— - « Annibaie!. .Annibaie!... — sciamò con do- 
lore la fanciulla — e quando ti vedrà un po’ di buo- 
no umore la tua Raffaella?!.. » 

— « 11 giorno della mia morte!!.. — profferì con 

disperazione il giovane. - - 
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Raffaella proruppe in pianti e singhiozzi. 

Annibaie le si gettò ai piedi. 

— « Raffaella!.. Raffaella!*, perdonami!!. — e 
più non poteva dire. 

La giovanetta era ritornata giuliva : si udì un 
lieve rumore, e Parafanti balzò in piedi: la zia del- 
la fanciulla entrava in quel punto. - 
- « — « 11 signor Lucio è andato via, non è egli 
vero?., » 

« SI, signora zia... e forse non ritornerà 
prima di questa sera... » 

1 — « È dove è andato a quest’ora?.. » 

— « F orse pér qualche affare di gran mo- 
mento... » 

— « E col rischio — ripeteva con dispetto la pul- 
cella — di prendere im tifo... Diamine !.. uscire 
nelle ore pomeridiane in una stagione in cui è il 
solleone!., eh! capisco io perchè avvengono queste 
stranezze!...» 

— « Perchè?.. — chiedevalc l’ingenua Raffaella. 

— « Perchè vostro padre , mia cara — ripi- 
gliava la verginella di quarantacinque anni con una 
tal quale importanza — non à una buona e saggia 
moglie che badi alla sua salute... e che gl’ impedi- 
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sca con la dolce sua autorità di, commettere degli 
.spropositi!!*. — e dopo un poco continuava — Ma io 
non dubito che egli, effettuato il tuo matrimonio, o 
Raffaella, non voglia finalmente decidersi a sposare 
una donna della sua età, per fare una felice vec- 
chiezza , e non già mica diversamente ; poiché , 
quali conseguenze non derivano da una disugua- 
le unione ? dissapori , gelosie,' disturbi e malu- 
mori familiari, inquietudini ed eterni dissidi. So- 
nosi visti i primi figli defraudati e spogliati delle 
loro sostanze , inveire contro la madrigna ed inces- 
santemente maledirla come causa della loro rovina, e 
ciò per la procreazione di altri infelici esseri posti al 
mondo , che , rimasti ancor fanciulli alla morte del 
genitore , non ànno potuto ricevere un’educazione 
conveniente al loro stalo per la trascuratezza della 
madre, nata d’ignobile stirpe, e solo intenta a rima- 
ritarsi con un giovane della sua età o poco più, tut- 
toché guercia, butterata dal vajuolo forse, e senza ca- 
pelli in testa. Inoltre la si è intesa benedire , con 
inaudita ingratitudine , T ora del decesso del suo, ' 
ahi troppo sventurato e credulo marito!, da cui ve- 
desi finalmente libera , perchè stato pieno di ac- 
ciacchi e di malori, e da lei fino a quel punto gab- 
Vol. III. 6 
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bato con finti vezzi /smorfie e moine, trattandolo 
internamente da rimbambito, da gonzo e da imbe- 
cille , dopo di avergli ben pelata la zucca! impia- 
stricciandone spesse volte i pochi capelli con poma- 
te ed essenze odorose , siccome a’ giovanotti , ed 
estortogli danaro, oggetti di valore e tutt’ altro che 
avrebbe dovuto ereditarsi daRproprì figli adulti.» 

Innanzi che «Raffaella avesse potuto rispondere, 
un servo, schiudendo l’uscio, annunziò che il pran- 
zo ora belle e pronto in tavola. ' 

— « Andiamo dunque ! — disse la signora So- 
fonisba. Raffaella ed Annibàie, tenendosi per mano, 
la seguirono. 
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SPIEGAZIONI. 


E quale è quei che volentieri acquista 
✓E giugne il tempo che perder lo- face, 

Che iu tuffi suoi pensjer piange e s'attrista: 
Tal, , 

DAKTE; Inf, c, I, 


In questo mentre Giorgio Maretti , spìngendo i 
suoi cavalli al galoppo, entrava in un grandioso pa- 
lazzo della Riviera di Chiaja, faceva dal suo staffie- 
re domandare se quivi abitasse il signor Marchese 
di Roccabiga e se fosse in casa. Alla risposta affer- 
mativa del portiere, smontava, saliva le. scale e sul- 
la soglia dell’ uscio d’ingresso vedeva il signor di 
Roceabiga in vesta da camera di magnifica stoffa 
orientale, e in pianelle di alluda. 

— « Io vi aspettava , signor Barone ili Cervi- 
no» — disse Boccabiga , stentendo , con un sorriso 
pieno di cortese affabilità, la destra al sopraggiunto. 
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— « to ve ne ringrazio, signor Marchese t — 
stringendogliela, rispose Giorgio. 

Il Marchese, senza altre parole , Io trasse nel- 
l’interno dell’appartamento, mobiliato con lusso ve- 
ramente asiatico. 

Roccabiga tirò il cordone di un campanello: com- 
parve un servo in splendida livrea, cui egli disse: 

— «.Non ricevo più nessuno stamane, eccetto il 

signore, il cui. nome è scritto su quella carta — ed 
additava un Foglio che era sul marmo di una menso- 
la, addossata alla parete della camera. 11 domestico, 
inchinandosi, la prese, ed andò via. * , - 

— « Siamo -soli,' signor Barone — volgendosi a 
Giorgio, disse il Marchese* — potete adunque libe- 
ramente parlare.» 

— «Signor Marchese t... — favellò Giorgio, pal- 
lido-come un cadavere — io non sono stato mai so- 
lito di mascherare i miei sentimenti sotto un este- 
riore fittizio, nè d’ ingarbugliare con uno studiato e 
ricercata frasario, elegantemente convenzionale , il 
mio discorso; laonde., schiettamente e con semplici 
parole vi dirò il fatto mio, checché possiate pensar- 
ne. Signore, mio padre, per quanto mi fu detto, 
era assai rigido ne’suoi doveri di uomo onesto e di 
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virtuoso cittadino... ed io ò cercato ognora di segui- 
re le orme di lui. Signor Marchese!... per lo spa- 
zio dr sedici anni ò creduto di avere una tenera so- 
rella... ella, e con franchezza ve lo confesso, fu da 
me amata ognora con affetto pi fi che fraterno!... Ad 
essa io divisava di lasciare ogni mia ricchezza , di 
educare alla virtù i suoi figli , di provvedere alla 
sua felicità , unendola ad un uomo che fosse stato 
capace di degnamente vaiolare il tesoro che io gir 
dava... Ma, signor Marchese, io non aveva mai pen- 
sato di staccarmi da lei un solo istante pel corso tut- 
to della mia vita. . . l’uomo che avrebbela sposata do- 
veva obbligarsi di mai separàrla*da ine !-... Signor 
Marchese,... ora io mi vedo minacciato dal più or- 
rendo dei malanni... io sto per essere diviso da 
Olimpia... ossia da* Erminia, tale essendo H suo ve- 
ro nome... dappoiché io più non sono per essa che 
un estraneo! . . . ella vi appartiene ... è vostra figlia! . . 
ed il moribondo mio padre mi ordina rendervela, ed 
io ve la renderò!., signor Marchese!.. — e la pupilla 
di Giorgio scintillava di sinistro splendore — doma- 
ni ella sarà qui... in casa vostra... ma un’ora dopo 
h figlio di Claudio Maretti avrà ragglunto'suo pa- 
dre!!... » 
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• Il Marchese lo aveva con vivissima attenzione 
ascoltato-: il pallido volto di Giorgio, le smorte sue 
pi bbra e gli ardenti suoi sguardi, dai quali trapela- 
va una cupa disperazione, lo commossero;, sicché, con 
voce velata dall’emozione, gli disse: 

— « Proseguite... signor Moretti!;. . » 

— « Fino a tanto che- io è creduto di avere un» 

sorella , .il mio affetto è stato puro... ma dal punto- 
che il moribondo mio padre mi à fatto conoscere che 
ella non era dello stesso mio sangue... io ò sentito- 
di avere amala di ardentissima passione la vostra 
figliuola sin dai primi momenti della nostra adole- 
scenza, e che siffatto mio fervore fosse stato fino al- 
lora mascherato sotto lo specioso nome di amor fra- 
terno!!... » • 

— « SignoF Maretti!... — profferì con simulata 
severità il Marchese. 

—-«Signore’... — riprese Giorgio con cupa esal- 
tazione — perdortatemi..* eccomi ai vostri piedi — 
ed inginocchiavasi — il figlio di Claudio Maretti, 
del vostro amico, del vostro compagno di esilio e di 
sventura! v . genuflesso , con la morte nel cuore , il 
pianto agli occhi e la faccia nella polvere , vi sup- 
plica... vi scongiura di non dividerlo dall’oggetto 
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che egli k amato più della sua vita. ..e forse dell’ani- 
ma sua! . . Deh. .. signor Marchese! . . siate generoso!» 

Roceabiga era intenerito: nel suo ciglio era qual- 
che lagrima. / . . , . .. _ .. . 

— « Sorgete... signor Mare Iti 1... -r- ed a viva 
forza, mercè l’atletico vigore de’suoi muscoli, lo 
sollevò ed ehbligollo a sedere— calmatevi... discor- 
riamo un po’ con pacatezza!... Come mai può suc- 
cedere che io lasci mia figlia Erminia presso voi, 
che non avete più nessun- diritto su di lei in faccia 
al mondo?... Fino a quando voi credevate di esser- 
le fratello r e tutti dividevano .questa opinione , ella 
convenientemente poteva stare con voi. .. Ma ora che 
il fratello è sparito-, ed è, comparso- il padre,, non vi 
pare che sia un pensiero stravagante il vostro ehe 
questo genitore si stacchi dall’ unica sua figlia per 
farla indecorosamente vivere in una casa non. sua, 
e con un uomo che non le sia nè Rateilo ... nè ma- 
rito?!... » 

— « E l’uno e l’altro io bramo di esserlo!!.... — 
sciamò con fuoco Giorgio — Sarei io qua al vostro 
cospetto, signor Marchese, se non fosse. per questo 
oggetto?...!... Sicché,— ed il suo viso diveniva più 
smorto, gli 0CGhi-più foschi — signor Marchese... 
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parlale.,, profferite la mia sentenza... me la conce- 
dete voi in isposa?!.., * ' v •• * 

— « Ma se ben mi ricordo... non mi avete stam- 
mattina detto in casa del signor Pardelli che ella do- 
veva stringersi in matrimonio col giovane Para- 
fanti?... » . 

— « È verot... — ed il viso di Giorgio si abbu- 
java vieppiù — il fratello di Olimpia Maretti pote- 
va promettere la sua mano... ma ora che ella non 
esiste più» il creduta germano di lei, domanda al Mar- 
chese di Roccabiga la màno di sua figlia Erminia!» 

Il Marchese aprì le braccia... Giorgio mise un gri- 
do di gioja , di suprema felicità, e, precipitandosi 
su l’ ampio petto di lui, gli si strinse in affettuoso 
amplesso.- • • •' 

Allorché alquanto furono calmati. 

— - « Sicché mi accordate la grazia di chiamarvi 
col dolcissime nome d? padre?...! — chiese Giorgio 
con un resto di trepidità. 

— « Sì !... figlio mio! — ed il Marchese se lo 
stringeva con più forza al seno. 

Si udiva In questo mentre il rumore di una car- 
rozza che entrava nel cortile. Il Marchese si scos- 
se: Giorgio gli si volse:- 
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— * Giurerei che fosse la persona che aspetto, 
se dovessi fidarmi ai moti del mio cuore... talché è 
uopo , figlio mio, che ti calmi, a fine di non far co- 
noscere innanzi, tempo quello che non stimo ancora 
conveniente di far palese! * 

Giorgio fé’ segno che avrobbelo secondato. 

L'uscio si schiudeva, ed il servo annunziava. 

— « L’avvocata D. Lueio Arpigli! » 

L’individuo annunziata seguiva di pochi passi il 

servo, di modo che fu nel tempo stesso nella stanza. 

Mentre- Giorgio con viva, sorpresa volgeva la 
sguardo verso l’uscio, il Marchese ponevasi l’indica 
a croce sulle labbra , guardando in modo significa- 
tissimo l’individuo che veniva, il quale con un cen- 
no impercettibile degliocchi gli fe’ intendere di aver- 
lo capita. 

Giorgio di nulla si avvide. ... , 

— « Oh signor Arpigli gentilissimo!.:, qua un 

abbraccio!... parrai che sia passato un bel pezzo di 
tempo da che non ci siamo veduti... come va la sa- 
lute vostra?...! — e stringendolo fra le braccia, gli 
bisbigliò — prudenza, mio buon Lucio, finché non 
saremo soli! • . . , . 

— - « Non dubitare! , . . — (fissegli nel modo istes- 
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so Arpigli, indi a voce alta' — Mìo carissimo signor 
Marchese... qual piacere sia il mio in rivedervi mi 
è impossibile il dirvi! ... — indi volgendosi al terzo 
ndiyiduo che con grande meraviglia lo stava ascol- 
itando — Oh! oh!... chi veggo mai!... ilsignor Gior- 
gio Maretti — e con cordialità stringevagli la de- 
stra — In verità sono alquante. dispiaciuto eòn voi 
per avermi tenuto all’oscuro del luogo dove , spa- 
rendo da Napoli , andaste a nascondervi uno o due 
anni fa!... ma bando a queste piccolezze’... voi ta- 
cete, impallidite!... intendo.. < intendo!... scusatemi 
allora, poiché non sapendo... » 

— « Signor Lucio, io vi ringrazio della premu- 
ra che ognora dimostraste per la mia famiglia. La 
povera mia madre, or sono due anni, passò a miglior 
vita... ed ora dal signor Marchese di Roccabiga, ò 
saputo che sono rimasto pur anco da qualche tempo 
orbato del mio buon genitore! » 

— « Claudio Maretti è morto?!... — chiese a 
Roccabiga in tuono di vivo cordoglio Arpigli. 

— « Si!..*-— rispose l’interrogato — Egli morì 
qual visse, coerente ogHora ai suoi principi!... — il 
prode, virtuoso Claudio, anziché piegare il capo in- 
nanzi all’abborrita mezzaluna dei musulmani, ferito 
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e moribondo ... ma t— ed a- questo- punto la sua 
voce assumeva il tuono dell’ orgoglio e dell’ alterez- 
za — non dismettendo per un istante il sublime pen- 
sare di essere un martire... volle, seppellendosi 
sotto le rovine di Psarà, isola dell’ Arcipelago, mori- 
re da prode Napoletano! 

Giorgio, asciugavasi qualche lacrima : -Lucio 
era commosse.* 

-Quest’ultimo, volgendosi a.Roccabiga* gli disse: 

— « Deh signor Marchese!... narratemi la glo- 
riosa sua fme!... 

— « Volentieri — r- rispose questi ~ ma è uo- 
po clic cominci dal giorno della sua partenza da^Na- 
poli a fine di darvi ragguaglio di tutti i fatti d’armi 
nei quali la spartana intrepidezzàdi lui. mostrossi in 
tutta la sua forza. Ma — riprese — essendo la nar- 
razione più lunga di quando possiate immaginare, è 
uopo che vi trattenghiate meco a desinare... Duran- 
te il pasto ascolterete i casi di un uomo dotato di 
eroica energia, di rigide virtù, e al quale io andrò 
ognora glorioso di essere stato compagno di armi e 
di sventura!... — Un grande e magnifico orinolo a 
pendolo che stava in un angolo della stanza battè al- 
lora le quattro — Ecco l’ ora che pel solito soglio 
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un di voi due sarebbe venuto stamane a trattenersi 
mèco , ,e forse entrambi , così ò dato ordine che si 
fosse apparecchiato per tre... Non aveva finito il 
suo discorso che un servo, schiudendo l’uscio, an- 
nunziò che il pranzò era in tavola. 

Tutti si alzarono , ed attraversando parecchie 
stanze splendidamente mobiliate , per una bussola 
che tenevasi dischiusa da due mori giovanetti di esi- 
mia bellezza ? riccamente abbigliati , giusta il pit- 
toresco loro costume > s’introdussero in un’altra, nel 
mezzo della (piale miravasi imbandito un sontuoso 
desco. 

. Lucio, che era allegrissimo, fece onore alle squi- 

site vivande del suo ospite , che anche per dare il 
buono esempio come padrone di casa , non lasciava 
in riposo le sue ganasce ; ma il terzo commensale 
pareva non avesse appetito, appena gustando i deli- 
cati intingoli che gli venivano messi innante, e mo- 
strandosi piuttosto desideroso di ascoltare il raccon- 
to della vita di suo padre , dal loro ospite non pe- 
• ranco incominciato. 

Dopo una buon’ ora , terminato il desinare che 
avrebbe appagato le ghiotte brame del più famoso 
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prandipeta,- passarono in ahre camere destinate pro- 
babilmente per l’asciolvere e per fumare , dappoiché 
vedevansi le paretidiessa guernite da rastrelliere di 
prezioso legno orientale mirificamente intagliate, ed 
alle quali erano poggiate moltipliei pipe turche d’un 
valore considerevole. 

«Io ò 1 uso, signori miei,; di fumare una pipa,’ 
alzandomi dalla mensa, ed innanzi di bere il caffè.. .- 
se da voi si brami di praticare il contrario, non ave- 
te che ad esternare schiettamente tal vostro desi- 
derio.^ . » 

— «No, no!... abbiamo noi lo stesso sistema... — 
ripeterono i due compagni del Marchese. 

— « Benissimo... — disse questi, e tirò il cor' 
done di un campanello. 

I due giovanetti mori che avevano servito in ta- 
vola , ad un cenno del padrone staccarono dalla ra- 
strelliere tre pipe, le caricarono di olezzante tabac- 
co d’Oriente, le porsero ai tre signori, appiccarono 
per mezzo di un’esca odorosa il fuoco ad esse, ed 
andarono via, 

l' limando a riprese, e bevendo da quattro a cin- 
que volte caffè, il Marchese di Roccabiga, nel quale 
i lettori, e più le gentili nostre leggitrici, che anno 
Vol. HI. 7 
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avuto la pazienza di seguirci fino a questo punto, 
avranno di già riconosciuto Giacomo Parafanti , in- 
, tertenne i due suoi ascoltatori con le avventure di 
Claudio Moretti. 

Avendo esse relazione con quelle di lui e con 
gli strepitosi fatti, ehe successero in- Europa dal 
1820 al. 4 830» noi con la massima brevità gli espor- 
remo, a line di giungere più sollecitamente allo svi- 
luppo di questo secondo nostro storico lavoro. 
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• AVVENIMENTI STORICI. ' 

r- 

Poca favilla gran Fiamma seconda. 

DANTE. 

\ Un fragor odo 

Cfie inorridir fa Dite... ecco di brandi 
Suonar guerriero..... 

- , * ALFIERI. ‘ 

Come si senton se austro o borea spira 
.- /Pet l’alte selve raurmurar le fronde, 

0 come soglion s'Eolo s’adira 
Contro Nettuno, al lito fremer Tonde; 
Cosj un rumor che corre e che s'aggira 
, E per tutta la GRECIA si diffonde 

Di questo dà da dire ed udir tanto 
Che ogni altra cosa è muta in ogni canto. 

ARIOSTO —, c. XLV, st. 112. 

Volgea l’anno 1740,. ed i Greci contavano già 
Ire secoli di obbrobriosa schiavitù. I più duri e fe- 
roci oltraggi essi avevano fino allora sopportato dai 
loro oppressori, ne mici del nome Cristiano, e peggio 
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delle bestie essendo trattati , venivano sottoposti a 
continue ingiurie, a violenze inaudite, ad iniquissi- 
me concussioni , ad atroci uccisioni , senza che per 
gl’infelici vi fosse stata una legge qualunque, oltre 
quella del più esclusivo arbitrio. 

Da un anno all’ altro essi dovevano finanche pa- 
gare il permesso di poter vivere , e sovente senza 
motivo alcuno erano con tutto questo permesso mi- 
seramente ed a volontà sgozzati. 

Le loro proprietà, le mogli, le figlie, pel capric- 
cio d’mr brutale Agà, erano rapite, ed i lamenti dei 
congiunti affogati nel sangué! 

Tre secoli di torture inaudite pareva che avesse- 
ro spenta ne’ Greci ogni scintilla di onore , di ener- 
gia... di virtù: i restanti popoli di Europa, che leg- 
gevano i fatti maravigliosi del greco eroismo in 0- 
mero ed in Plutarco finivano con fare la più doloro- 
sa comparazione fra loro , dicendo : oh quanto i di- 
scendenti di questi celebri guerrieri, di questi illu_ 
stri uomini sono oggidì degenerati!,., ad essi non 
il nome di uomini, ma di bestie dar si dovrebbe! 

Ma non tùtti i Greci meritavano di esser messi 
in un fascio e giudicati con sì severo egoismo. Gli 
abitanti delle montagne, d’indole in tutti i tempi in- 
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domabile , dotati di arrischiata bravura, di ferocis- 
simo coraggio , vivevano vita selvaggia e nomade 
bensì,, ma Uberi, e spesso vendicatori del sangue 
de’ loro miseri fratelli uccisi divenivano , cogliendo 
alla sprovvista con audacissimi colpi di mano , gli 
assassini di essi, e facendone spietato macello. 

I guerrieri deU’EtoUa, del monte Olimpo, delle 
montagne di Suli, deirEleutero-Laconia ecfe’monti 
bianchi di Creta eransi Fenduti formidabili in tutti i 
tempi, non mai grugnendosi per un istante a domarli. 

Di quando in quando fuggiva pure qualche gio- 
vane di alto sentire e di magnanimi spirti dalla con- 
culcata sua patria , conducendosi a respirare aure 
meno servili nelle più cospicue città di Europa a -fi- 
ne d’iniziarsi nelle scienze e nelle arti. 

* / 

Parecchi di.essi di già, ponendosi a servire nelle 
milizie del regno di Napoli e dell’impero Russo, fa- 
cevansi distinguere per straordinari falenti guerre- 
schi e per bravura personale. - • 

Infine il congresso di Aquisgrana, sollevando 
Je potenze europee a maggiore altezza , fece alla 
Porta Ottomana vedere assai chiaramente la pro- 
pria debolezza per la barbara ignoranza, la snerva- 
ta pigrizia, il cieco orgoglio dei dissoluti suol figli; 
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laonde fu giocoforza ai feroci padroni, iuetti scor- 
gendosi a tale bisogna, d’impiegare i rajaà o schia- 
vi, cioè i Greci in tutte le cariche subalterne della 
navigazione pel commercio del Levante, ed in pari 
tempo determinati a spogliarti, ad ucciderli, a fine di 
appropriarsi le acquistate ricchezze , secondochè si 
fosse stimato più conveniente per i propri interessi. 
Ad, essi finalmente, a causa della incapacità de’ suoi 
diplomatici, ifDivano fu per parecchiefiate costretto ad 
affidare delicati uffici politici ed ambascerie di grave 
importanza. Per siffatto mezzo i Greci incomincia- 
rorió a conoscere di essere qualche cosa più delie 
bestie , e che i loro oppressori fossero nello stato 
della più rapida-decadenza. 

In questo mentre scorgevansi scintillare de' lampi 
di civiltà in parecchi luoghi della Grecia. 

Un monaco dell’Ordine di s. Basilio, col permes- 
so della sublime Porta, fondava un collegio in Ci- 
donia, piccolo borgo dell’Asia minore, il quale tan- 
tosto doveva trasmutarsi in cospicua città; Scio apri- 
va un’accademia o università che jn poco tempo ac- 
quislavasi una certa celebrità; e Giannina fondava 
un ginnasio, che ogni dì, per le splendide largizioni 
di generosi uomini, ampliavasi : in ultimo qua e là 
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principiavansi a scorgere delle seuole e delle biblio- 
teche, ed i Greci davansi a leggere altri libri, oltre 
del messale e della bibbia , che fino allora avevano 
soltanto conosciuti. • 

Così sotto gli ocelli stessi degli istupiditi loro ti- 
ranni , acciecati dal più alto disprezzo che avevano 
pe’Cristiani, tacitamente i Greci muovevano incon- 
tro alla loro politica rigenerazione. 

Nasceva pure in guesto anno (1740) in Grecia, 
un uomo tremendo, che emular doveva i più efferati 
tiranni in crudeltà e ferocia, e che nella lunga sua 
mortale carriera, di sangue dove va .empirla, di sup- 
plizi inauditi, di cadaveri mutilati, di saccheggi, di 
rovine... di desolazione - r ma che doleva essere in- 
volontaria causa, in pari tempo della liberazione di 
essa. .. .. 

Costui pareva che fosse nato per la totale distru- 
zione del nome greco , non rispettando giuramenti,, 
non serbando fede a nessuno, e dilettandosi a fare- 
dei male unicamente per udire i pianti e gli stridi 
della sue vittime: in mezzo, ai più atroci supplizii, 
alle sanguinose e laeere membra degli infelici dila- 
niati da inconcepibili torture , egli giojvà e can- 
tava come assistesse al più divertevole spettacolo: 
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Musulmani e Greci erano la stessa cosa per lui, sti- 
mandoli al di sotto de’ bruti. Dissoluto, vendicativo, 
incestuoso ed adultero; avaro, iniquo, ingrato, perse- 
verante nel delitto e nell’odio, senza costumi, sen- 
za pur l’umbra di religione, benché inchinato e de- 
dito alle più stupide superstizioni dell’ astrologia 
giudiziaria ed a tutte le più nefande stregonerie... 
ecco il ritratto trasmessoci dagli storici contempo- 
ranei del famoso Gran Visir Ali Tejbelen, Pascià 
di Giannina. 

Quest’uomo straordinario, che aveva comincialo 
' col fare alla- testa di una scellerata masnada di as- 
sassini, lo scorridore da strada e da boschi, e che 
jnercè l’astuzia della volpe, la perfidia del serpente 
e la ferocia della jena di che era dotato, era a gradi 
a gradi salito a divenire il più possente Visir del- 
Vimpero turco, fu dagli storici contemporanei ap- 
pellato II Leone di Tebelen! ' mentre più propria- 
mente lo avrebbero detto II Tigre dell' Epiro t> Il 
Lupo- di Giannina! - • 

Superando in nefandezze Caligola è Nerone , il 
tiranno Ali Tebelen sperava di pervenire con una 
non mai interrotta continuazione di atrocissimi mi- 
sfatti, il cui racconto fa raccopricciare di spavento 
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e di orrore, ad abbattere tutti i piccoli Bei e Pascià 
dell’ Albania, oprando a vicenda il ferro o il veleno, 
la violenza o l’inganno, la forza aperta o il tradi- 
mento, - * . . ■ 

A .fine di porre un argine alla smisurata ambizio- 
ne di Ali, tutti i Rei della Tesprozia si strinsero fra 
loro , ed elessero a capo Ibraim , Pascià di Be- 
rat. f il quale associò alla lega gl’ intrepidi e guer- 
rieri montanari di Suli, che, in ogni tempOj liberi ed 
indipendenti eransi mantenuti, governandosi patriar- 
calmente ne’ loro inaccessibili monti , vivendo con 
le scorrerie che facevano nei poderi de’ musulmani 
e cibandosi delle carni degli animali uccisi alla cac- 
cia, delle cui pelli usavano pure in parte o in tutto 
di vestirsi, 

Per altro la lega gradatamente andò sciogliendo- 
si. Ali manomise tutti i Bel, ed i Pascià dell’Alba- 
nia e lo stesso Ibraim di Berat, tradito dai suoi e 
carico di catene, fu col suo figliuolo trascinato e 
seppellito nella piti orrenda segreta de’tenebrosi sot- 
terranei di Giannina, donde non usci che alla morte 
del tiranno. ■ • 

I guerrieri di Suli, indomabili ognora, ritirarònsi 
ne’ loro monti, ma All aveva giuratoli loro esterrai- 
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ilio , ed essi conobbero la necessità di stare bene in 
guardia, dovendo simultaneanjente guardarsi dall’au- 
dacia del masnadiere,’ dall’astuzia della volpe, dalla 
perfidia del serpente, dalla ferocia del tigre! 

In questo mentre circolò fra i Greei una tradi- 
zione antichissima dei Cristiani di Oriente} la quale 
profetava che l’ impero Ottomano sarebbe stato di- 
strutto da una nazione blonda, denominata Ros. 

Nella vasta mente di Pietro- 1, detto il Grande, 
era surto il.divisaraento di distruggere l’impero Ot- 
tomano, e dì incorporare, i regni e le provincie che 
lo compongono alla Russia ^ -> 

Questo disegno fu ereditato da Caterina II , ed 
ella a tale uopo , spediva- un sacerdote russo nelle 
montagne della Grecia a fine di spargere quella tra- 
dizione, e gettare negli esasperati cuori dei suoi abi- 
tanti i primi semi della ellenica rigenerazione. 

All’agente del' primo ministro Munich, Caterina 
fé’ succedere Gregorio Papadopùlo .nativo di Laris- 
sa, ed ufficiale della sua guardia imperiale. Amico 
degli Orloff che a tutto potere si affaticavano all’ab- 
bassamento dell’ impero turco a fine di aumentare 
la gloria e la potenza della loro Principessa ed ami- 
ca, Papadapulo confortava i Greci ad imbrandire le 
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armi, promettendo loro a nome dell’ Imperatrice 
russa armi e danaro. 

Ma quasi per fatale prestigio comparve nel tem- 
po che i cimarioUi, 1 montenegrini, i suliotti ed al- 
tri montanari alzavano 4o stendardo, della rivoluzio- 
ne (1765), un personaggio straordinario, un avven- 
turiere audacissimo, per nome Stefano Piccolo, il 
quale spacciandosi per Pietro 111, sposo di Cateri- 
na, cercò di profittare della disposizione d 1 animo in 
cui trovava i montanari, appropriandosi il disegno 
dell’ Imperatrice, e proclamandosi per liberatore de- 
gli oppressi seguaci del vangelo, e flagello degl’ in- 
fedeli. 

Caterina allora assunse una strana politica: man- 
dò armi, munizioni e danaro ai Greci per la loro sol- 
levazione, e nel punto istesso pregò il Sultano di ac- 
cettare il soccorso d’un esercite russo , per abbat- 
tere i suoi ribelli rajaà, e consegnarle in manoS te- 
tano Piccolo, che di già avevasi fornita un formida- 
bile partito nell’Albania. 

Ben presto, per le forze turco-russe collegate, i 
cimariotti furono disfatti ed inseguiti fin nelle loro 
montagne, i montenegrini battuti e pressoché ster- 
minati, ed il falso Pietro HI fu costretto a nascon- 
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dersi negli antri del Montenegro. I suliotti ripara- 
vano di nuovo , invincibili ognora per cinque gene- 
razioni, sulle inaccessibili loro rocce. Più di cento- 
mila Cristiani, scampati dal ferro e dal piombo dei 
seguaci di Maometto, nelle isole Jonie, nel regno 
di Napoli ed altrove rinvenivano protezione e ri- 
covero. . 

Tre anni dopo (1769) scoppiò la guerra fra la 
Russia e la Porta , e nell’aprile del 1770 la flotta 
russa, facendosi precedere dalle ognora fallaci e se- 
ducenti. parole di libertà e d’indipendenza, entrava 
«ella Morea-, e la sollevazione diveniva di nuovo im- 
ponente. . • »*■ 

Ma la gioja dei miseri Greci devea ben presto tra- 
mutarsi in orrendo disinganno: essi videro sbarcare 
mille e cento uomini, e due mila vecchi e ruggino- 
si fucili sulla cesta!... con queste forze pretendeva- 
si di liberare la Grecia ! « 

Gridi d'indignazione si alzarono dai traditi... ma 
il dado era gettato, ed essi cominciarono a pugnare 
con la energia delle disperazione... Ma a che può 
giovare il valore contro la fatalità?.. 

1 Russi furono battuti nella Morea, ed i Greci 
messi iu fuga, stretti d’assedio, trucidati. La bat- 


* 
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taglia navale di Scio ristorò alquanto l'onore della 
armata russa, e la grande Imperatrice Caterina II , 
conchiudendo una pace vantaggiosa, abbandonava al 
ferro dagl 'inferociti maomettani una sfortunata na- 
zione da essa fatta levare iu armi !! 

Ma ciò che importava alla grande imperatrice?! . . 

Essa aveva ottenuto il suo scopo, quello cioè di 
produrre una diversione delle armi musulmane, le 
quali vedevano nel punto istesso un formidabile 
esercito passare il Danubio, un’armata minacciare 
Costantinopoli per mare, e gl’ incauti Greci solle- 
varsi; talché il Sultano sbigottito cedeva parte del- 
la Crimea, e l'Imperatrice ritirava il suo esercito e 
la sua armata r ed i Greci, come di sopra abbiamo 
detto, erano lasciati e discrezione degli Osmalini! 

. Ecco in quel modo sono compensati tutti quei 
popoli incauti i quali, aspettano dagli stranieri la li- 
berazione della loro patria ! 

Quindi noi esclamiamo a tal punto con uno degli 
storici che ci servono di guida nel tracciare questi 
luttuosi avvenimenti: 0 Grecia, ringrazia la tua sor- 
te che ti ricusò i protettori; altrimenti tu saresti an- 
cora tra' ceppi, o avresti scosso V antico tuo giogo 
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per piegare il collo ad un giogo novello , poco 
meno grave del primo (!!!) • . 

... $ oh accora eranèi dalla spaventosa sciagura accen- 
nata testé, rimessi gl’infelici Elleni, ed ecco che le 
toro terre furono di nuovo ingombre di segreti emis- 
sarii russi, che a nome della loro Imperatrice ', in- 
cessantemente eecitavangli alla rivolta ; ma i Greci 
questa volta, a proprie spese illuminati Sulla pen- 
degli stranieri , non dettero ascolto alle loro 
proposizioni le quali in quell’ istante - apparivano 
dettate dalla più ferma e sincera risoluzione; il Prin- 
cipe Poterafcin, favorito di Caterina, impegnava a 
fine di suscitare la guerra, la sua parola.' * 
orlo fatti : non ostante le più vili compiacenze della 
Porta, il Sultano fu costretto a muovere * suoieser- 
. citi; ma questi venendo dappertutto battuti dai Russi 
cadevano in prèda alia costernazione.... quando la 
repentina morte del Principe Potemkin fe’ andare 
di nuovo a vuotol’impresa; ed i Greci non ebbero che. 
a lodarsi ed a consolarsene , per non avervi presopar te . 

I suliofti soltanto non mancavano tuttodì di ren- 
dere pan per focaccia ai soldati di Alì Tebelen, che 
cercavano di vessarli in ogni modo a fine di estermi- 
narli. 
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Da che Ali Tebelen era a capo del pascialato di 

Giannina ogni mezzo aveva messo in opera per spar- 
gere ovunque la corruzione ne’Cristiani dell.’Epiro, 
regione che in tutti i tempi fu assai commendevole 
pei 1 austerità dei costumi donneschi; laonde la cra- 
pula più vergognosa , il fasto, il giuoco, gli stupri, 
i bagordi, i .più sozzi baccanali, incesti da far freme- 
re, assassini! da tur rabbrividire, spaventosi avvelena- 
! menti, empie violenze ed bilami scelleratezze erano 
( luttoc l* per passatempo commessi su quelle infelici 
popolazioni. I figli del Pascià, emulando e talvolta su- 
i perando il padrencllepiù oscene brutalità, perveniva- 
no a tale punto che ogni donzella o donna cristiana 
di qualche avvenenza dotata, era costretta a tenersi 
ognora nascosta nella propria casa, nè di farsi accosto 
ad una finestra ardiva per non farsi scorgere dai sa- 
crileghi satelliti del tiranno o dai figli .del tiranno. 
Afoi zad iniquissime requisizioni, d’inaudite concus- 
sioni , di giornaliere confische seguite quasi sempre 
dal pugnale dello scherano o dal veleno d’uno scel- 
leiato alchimista, Ali aveva ammassato immensi te- 
sori, ne quali confidava assai più clic nelle scimitarre 
dei suoi Schipetari Albanesi, 

Ai dendo adunque dalla rabbiosa seie che aveva 
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del sangue dei suliotti,e scorgendo di non potere con 
le sue arini in niun modo domarli, il truculento Lupo 
di Giannina, pose mano al suò oro, e mentre questo, 
laicamente dai suoi sgherri profuso , circolava fra 
tutti i montanari , egli poneva in piede di guerra 
quindicimila soldati con i quali era sicuro di ester- 
minare i guerrieri di Suli,che non oltrepassavano i 
mille e trecento combattenti. Ma che è mai la spada 
in mano a quindicimila schiavi, snervati dalla crapu- 
la e dalla lussuria al contatto del brando di milletre- 
cento uomini forti , risoluti terribilmente di vincer 
re o di morire?... 

I suliotti avendo all’ appressarsi dei Turchi giusta 
il consueto, vuotati i loro villaggi dei piano, trin- 
cieravansi nelle gole dei monti. Alì spinse innante gli 
schipetari, e ritenne presso sè gli armatoli. I Cristia- 
ni al primo scontro con la vanguardia degli infedeli 
piegarono, e quasi sbandarorisi. I Maomettani, insu- 
perbiti da questo favorevole successo, con la scimi- 
tarra in pugno gl’ inseguirono infino alle strette di 
Triba e di Santa Veneranda, nelle quali con cieco 
impeto alle spalle dei fuggenti si cacciarono : mai 
tant’ oltre erano essi penetrati. 

Un grido.... un tremendo grido echeggiò fra quei 
monti... i suliotti erano perduti !... 
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11 pericolo della patria commosse tutti glianimi... 
donne e fanciulli dalle più alte bricche , ove erano 

ascesi, scorgendo i loro sposi, i fratelli, i figli incal- 
zali dagl’ infedeli volgere ad essi le spalle, avevano 
mandato quel grido di suprema disperazione. I su- 
liotti si scossero.... si arrestarono... rivolsero la 
faccia all’inimico: il loro capitano Zavella pervenne 
a riordinarli, e per scorciatoie solo ad essi cognite 
irrupero ai fianchi e alle spalle degli schipetari ; 
mentre dai rocchi delle montagne le donne ed i fan- 
ciulli', avendo a capi Mosco moglie di Zavella e Cal- 
da sua sorella , immensi pezzi di roccia rotolavano 
• incontro ad essi. • 

* 

I Musulmani furono pressocchè tutti schiacciati 
sotto i massi; ed i superstiti, volgendosi a precipito- 
sa fuga, vennero nelle strette sterminati: il solo re- 
troguardo, lasciando settecentoquaranta morti sul ter- 
reno, pervenne a grandissimo stento a salvarsi. I re- 
sidui del disfatto esercite, 'laceri, sanguinosi perven- 
nero nel più deplorabile stato a Giannina, ed il fe- 
roce tiranno travestito, fra essi confuso, andò nel fon- 
do del suo arehm a celare l’ impossente furore che 
lo invadeva per la vergogna disi obbrobriosa disfatta. 

Continueremo noi in tal modo a narrare partita- 
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.mente tutti i fatti che precessero la generale solle- 
vazione dei Greci contro la sublime Porta ?... 

No... perciocché oltrepasseremmo i limiti che ci 
siamo prescritti ; laonde noiaceenneremo con la mas- 
sima brevità i principali avvenimenti a fine di con- 
giungerli con i personaggi del nostro racconto. 

All v reso saggio dall’ ultima sconfitta, si persua- 
se che mai con la forza aperta giugnerebbe a vince- 
re * suiiotti ; laonde adottò il sistema di dividere per - 
regnare-:: . ?. 

Gli abitanti di Argirocastro erano in ostilità con 
i suliotti , talché egli finendo di dichiarar guerra ad 
essi domandava a questi ultimi mercé forte stipendio 
di a j alarlo nell’impresa, ed i montanari di Sufi so- 
spettando la mala fede di All , rea per dimostrare di 
non aver sospettato e mossi dall’interesse si limita- 
rono ad inviargli una compagnia di soli settanta uo- 
mini comandati dal capitano Za ve 11 a. 

Zavella fu con i suoi uomini , col più infame tra- 
dimento , aggredito ed incatenato , ed il tiranno per 
sorprendere Suli,in luogo di marciare sopra Argiro- 
. castro come aveva dato ad intendere, rivolse le sue 
armi contro i montanari: • > 1 

Questi avvertiti del pericolo da uno dei soldati di 
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ZaveUa prigionieri , il quale lanciatosi a nuoto nel 
fiume Tiarrxide e sotto una incessante grandine di 
palle era fino ad essi pervenuto, dettero di piglio alfe 
armi, ma il tiranno dandosi alla fuga , ritornò a Gian- 
nina e gettò i prigionieri nelle più orride prigioni di 
essa. Indi a qualche mese propose pace a Zavelta, 
che fingendo di annuire alle sue brame , partì per 
Suli, lasciandogli il proprio figlio in ostaggio. ’ 

A chi non è noto lo spartano eroismo di bavella, 
che abbandonò il figlio alla vendetta del tiranno per 
salvare te patria?. . . la sua lettera ad Ali ?. . . .e de’tre 
anni di non interrotti combattimenti, per « quali il 
tiranno fu costretto di restituirei suìiotti prigionieri 
e Foto Zavella alia libertà?... Alì per altro conti- 
nuamente disfatto dai suìiotti era riuscito vittorióso 
contro tutti i Bei ed i Pascià circostanti a Giannina; 
laonde salendo a gradi a gradi a colossale potènza, 
scuoteva dal sua letargico torpore 3 Sultano, che 
riuniva il Divane e riconosceva la necessità dì porre 
un termine alla smisurata ambizione del Pascià di 
Giannina. Incapace per altro i ministri musulmani 
di adottare energici provvedimenti , e per la piuppar- 
te corrotti dall’ oro del Satrapo dell’ Epiro, si v limi- 
tarono a far sorvegliare attentamente le ulteriori ca- 
perà zioni di lui. 
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Correva Tarmo 1798, e la rivoluzione francese 
ponendo sottosopra tutta l’Italia settentrionale, vali- 
cando T Adriatico , penetrando negli stati veneti del 
Levante , fermavasi nelle sette isole del mare Jonio* 
1 Greci del continente si scuotevano, ma non ardiva- 
no di muoversi ancora , quando le schiere francesi 
penetravano nell’ Egitto , e gettavano d’ accordo coi 
suliotti i germi della greca rigenerazione. La ribel- 
lione di Passavan — Oglii sul Danubio rafforzava la 
loro determinazione , ma anche questa fiata essi non 
fecero che maggiormente aumentare le loro sciagure, 
imperocché i francesi ben presto furono battuti e 
scacciati dall’ Egitto. , e Passavan — Oglù aveva 
troppo da fare sul Danubio contro tutte le forze del- 
la Porta per poter loro somministrare il benché me- 
nomo soccorso. 

Per colmo di sciagura in questo stesso anno av- 
venne la cattura seguita tantosto dal più obbrobrioso 
supplizio dell’ illustre e sfortunato Riga, nativa di 
Tessaglia, che per tutto il corso della sua vita era- 
si travagliato a liberare dagli infedeli l’infelice sua 
patria... per la quale all’età di quarantacinque annidi 

sua vita soffri il martirio 

. Riga fu il fondatore della società segreta degli 
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Eteristi la quale si sparse per tutta 1’ Europa dove 
erano Greci proscrittile non tardò molto a penetrare, 
circolando con portentosa rapidità, fra quelli delle 
isole «fonie , del. continente e dei monti. Questa e- 
stesa associazione tendeva a liberare la Grecia dalle 
mani dei nemici di Cristo , e non poteva non destar 
simpatie negli altri governi cristiani di Europa; tal- 
ché Riga, no vello Giovanni da Procida, nelle sue se- 
grete peregrinazioni, destava ovunque simpatie apro 
dei miseri suoi, concittadini trattati peggio dei bruti 
dai feroci e snervati seguaci del Corano. 

In questo mentre preparavasi un’ altra spedizio- 
ne contro i suliotti comandati da Foto Zavella, dal- 
l’araazzone Mosco, da Cristo Bozzari e da trentuno 
capo o capitano di tribù :essi avevano fatto i più gran- 
di sforzi possibili ed avevano riunito millecinquecen- 
to guerrieri con i quali andavano ad affrontare dodi- 
cimila Maomettani .risoluti con giuramento di morire 
o di distruggerli. Questa volta Ali aveva maggior 
probabilità di riuscita , avendo per mezzo del suo 
oro corrotto unodeiprincipali, capitani dei montanari 
Giorgio Bozzari, che per ambizione di supremazia, 
non appagata dai suoi concittadini, era passato dalla 
sua parie. 
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Anche questa volta it barbaro Visir fu sconfitto è 
le sponde del fiume- Acheronte furono coperte di c i- 
daveri e di feriti musulmani. 

Il tiranno pose di nuovo mano alle sue arti : n 
fu rono tregue, trattati, a fine di poter egli marciati e 
e ridurre all’obbedienza il Pascià Georgim che era si 
ribellato alla sublime Porta. Mentre egli era intenlo 
a questa spedizione, un uomo straordinario sorgeva 
ir» mezzo ai suliotti , un monacò incognito per nome 
Samuele, che facevaSi appellare 11 giudiùo finale . 
La sua voce pareva quella di Dio o almeno di un il- 
luminato profeta..... uomini e donne pendevano dal 
suo labbro ed egli ad unanimità di voti fu eletto Pò- 
lemarca. Dotato di coraggio prodigioso, instancabile, 
solerte, eloquentee fornitoditalentintilitari da quan- 
to il più esperto generale; egli drizzando torri, scavan- 
do trincee e fossati e dirigendo la disposizione di due 
piccioli cannoni , sola artiglieria dei montanari, po- 
neva Sali in imponente stato di difesa. Pareva che ' 
il corpo di lui fosse stato formato d’ una materia di- 
versa da quella degli altri uomini : nessuno lo vide' 
mai stanco, affamato o avvilito: nel mentre curava e 
serviva gl’ infermi e i feriti, spariva improvvisamen- 
te correndo a procacciar munizioni e commestibili 
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nei paesi convicini , le quali scambiava con reliquie 
ed imaginidi santijsotto mille travestimenti penetra- 
va nel campo nemico, e fin dentro gli accampamenti: 
ricompariva indi fra i suoi.ponevasi intrepidamente 
nei posti più pericolosi, e circondato dar più fervidi cri- 
stiani, imbrandendo con la manca una croce e con la 
destra una sciabola , infiammava il loro ardire , e 
spinge vali alle più arrischiate spedizioni. Le marà*- 
viglie del suo portentoso valore e della sua profetica 
antiveggenza senza interruzióne succedévansi. 

Ogni notte picciole bande di suliotti da lui gui- 
date coglievano alla sprovvista i nemici, parte ne ta- 
gliavano a pezzi , predando in pari tempo armenti , 
suppellettili , vettovaglie e stracarichi di bottino tor- 
nando alle loro case. 

Al cominciare dell’ almo 1802 i suliotti vidersi 
ad un tratto cinti e bloccati ne’ loro monti. All con 
formidabile esercito intercettò loro ogni comunicazio- 
ne con i paesi del piano; ma' quel dite fu peggio, per_ 
venne con le sue arti e con Toro largamente profuso 
a rendere sospetto ed esoso a parecchi di essi lo stes- 
so Samuele, ed a gettare per siffatto mezzo i funesti 
semi delle più funeste dissensioni. 

Non tardò il tiranno dell’ E piroga vedere gli effet- 
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ti delle sue trame: i suliotti di già scendevano a 
patteggiare con lui, ed egli per prima condizione do- 
mandava l’espulsione dì F oto Zavella, e una guarni- 
gione turca nella fortezza di S. Veneranda. 

Tutto fu accordato : Zavella partì , ma il castello 
non fu consegnato. Samuele con trecento suliotti e- 
ransi rinchiuso in esso, protestando che non l’avreb- 
be reso a nessun patto finché egli ed i suoi potessero 
impugnare un fucile, una spada, un pugnale. Non tar- 
do guari ed L suliotti aprirono gli occhi sulle vere in- 
tenzioi di All a loro riguardo; laonde, richiamato Za- 
vella, correvano di nuovo alle armi. Samuele usciva 
di S. Veneranda, e alla testa di duecento uomini 
dava 1’ assalto ad un forte costruito dal tiranno nel- 
la gran serra di Vilia, fiancheggiato da quattro torri 

✓ 

munito di grossi cannoni e di un presidio di centot- 
tanta uomini con abbondanti provvigioni da bocca e 
da guerra. Una delle principali torri minate da Sa- 
muele, saltò all’aria con trecentocinque Musulmani; 
ai superstiti delle piattaforme delle altre tre all’ in- 
timazione di rendersi a discrezione, gl’infedeli get- 
tarono a terra le armi in segno disoflomessione, 
e mentre i suliotti aflaceudayansi a raccòrle,i Turchi 
fecero su di essi un vivissimo fuoco, talché parecchi 
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ne furono morti e feriti. Non si accordi più quar- 
tiere! gridò con Voce di tuono l’esasperato religioso, 
ed il presidio fu passato a filo di spada , ed il forte, 
per l’incendio appiccatovi, tantosto divenne un muc- 
chio di fumanti rovine. 

Air divenne furibondo ed alla testa di quattordici- 
mila maomettani, commettendo le più nefande atro- 
cità a fine di atterrire i nemici, gli strinse di tale as- 
sedio da gettarli nella più orrenda disperazione..... 

A consumare per altro la rovina della loro pàtria 
oltre di Giorgio Bozzari furonvi due altri capi di tri- 
bù detti Kuzzonica e Diamante Zevras...mail Giuda 
proprio di Sufi fu un tuie Pilio Gusi, il quale erasi 
meritato il predicato di vile per aver presa la fuga 
una volta all’appressarsi dei Turchi. Ogni giorno la 
donna di lui soggiaceva alla vergogna di attingere 
acqua nella fonte comune 1’ ultima di tutte le altre 
suliotte. Essa non mancava di continuamente rinfac- 
ciare T obbrobrio cui era sottoposta per la codar- 
dia di lui, talché inaspritane la recrudescenza delle 
piaghe dell’animo. Egli fuggiva il consorzio de’suoi 
simili , aggirami solingo per luoghi impraticabili, 
formando nel suo interno atroci disegni di vendetta. 

Una notte in adunque che la piupparte dei suliotti 
Vol. 111. * ’ 8 


Digifaed by Google 



540 

V. J\4 

era per una scorreria uscita dalla. città, il traditore 
V introdusse i soldati di Ali, che immantinente l’oc- 
euparano.Novemila turchi si spinsero ad investire il 
castello di S. Veneranda, dove stavano rinchiuso Sa- 
muele e Foto Zavelìa con pochi uomini e donne. Non 
ostante che fossero stati còlti all’ improvviso , i su- 
liotti inanimiti dalla voce e dall’esempio del valoroso 
monaco e dell’ intrepido Zavélla respinsero , feroce- 
mente pugnando, gli aggressori , che lasciarono sul 
terreno più di settecento cadaveri. 

Ma tutto era perduto... ed i suliotti stimaronsi for- 
tunati di vedere aetettati i patti di una onorevole ca- 
pitolazione. 

Alì permise che essi con le loro armi e robe po- 
tessero passare a Parga senza essere in niun modo 
molestali : essi partirono adunque.qomandati da. Za- 
vella , da Dino Draco , da Zineo Zervas e dall’ a- 
mazzone Caida , mentre Samuele sempre eguale a 
sè stesso, daya fuoco alle polveri, e saltava all’aria 
con i frantumi del forte e con seicento maomettani 

* t 

che eranyi penetrati, 

I suliotti intanto che verso Parga dirigevansi fu- 
rono tantosto aggrediti dai turchi , e feroci combat- 
timenti ebbero luogo fra essi lungo Ja . via . La 
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maggior parte ciò nonpertanto, pugnando con dispe- 
rato furore, pervenne a trovare scampo in amica con- 
rads/** • 

Sessanta donne , prive rimaste di ogni difesa, la 
morte all’ obbrobrio ed alla schiavitù anteponendo , 
rese ferocemente frenetiche dalla disperazione, get- 
tarono i loro bambini sulle armi degli infedeli.. ..ed 
intuonando lugubremente 1* inno di morte si slancia- 
rono in un abisso. 

Despo (Regina) vedova del capitano GiorgioBozzi, 
esauriti tutti i mezzi della più strenua difesa, mise 
fuoco ad una cassa di pólvere e saltò all’ aria fra i 
rottami di una torre nella quale erasi con otto altre 
donnè ed un fanciullo rinchiusa. 

• I pochi suliotti che Vennero fra le mani dei turchi 
spirarono fra i più atroci tormenti che la raffinata 
barbarie del Lupo di Giannina seppe inventare, sen- 
za che per questo avessero dato la benché menoma 
pruova di debolezza in faccia alla morte, in mezzo 
alle torture ; anzi una giovanetta di quattordici anni 
e due adolescenti subirono il martirio con tanto co- 
raggio, clic gli stessi carnefici ne impallidirono.Kiz- 
zo(CristooCristino)e Nothi Bozzati guerrièri illu- 
stri pel loro valore cransi riparati con le proprie tribù 


Digifaed by Google 



512 

a Vurgarelli , borgo del monte Diumerca a fine lì 
provvedersi di munizioni e di vettovaglie ; indi fo - 
nita questa operazione, partirono col divisamene 
di condursi a Selzo nell’Agraide. Strada facendo , 
espugnati i posti militari di Dervengis , con le ar- 
mi facevansi strada per rAtamania,e sbucando pur 
la stretta di Teudoria nella valle del fiume Achelco 
trovavansi a fronte, di formidabile corpo di soldati 
maomettani. 

Si attaccavala pugna... vincevano... i Turchi fug- 
givano; ma ogni giorno, ogni sera, ogni notte, nuo- 
vi soldati irrompevano contro di essi... e per due 
giorni, due sere, due notti era loro giuocoforza com- 
battere. Al terzo giorno scorgevano i monti di A- 
grafà... respiravano ; poiché dalla banda della Tes- 
saglia soccorsi avrebbero avuto... erano già sul 
ponte di Coracos , ed ecco una grandine di palle , 
partendosi dal monte Frieia gli fece accorti di es- 
sere circondati .,. e di esser loro tagliata la ritirata. 
Ripiegando allora verso il monastero di Vaternizza, 
sulla cui rupe trincerandosi, apparecchiavansi a ven- 
der cara la vita. Non interrotti , esiziali combatti- 
menti quivi ebbero luogo per sei settimane consecu- 
tive; centinaia di Musulmani quivi lasciarono i loro 
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corpi; ma se da una parte le greche armi trionfavano, 
dall'altra la penuria di viveri abbatteva la loro ener- 
gia. Ciononpertanto essi tentando un ultimo sforzo 
disperato, ristretti in numero di trecento irruppero 
addosso «gli schipetari maomettani , ed una feroce 
pugna s’impegnò fra loro,Nothi Bozzari, trafitto da 
cinque ferite,cadde immerso nel suo sangue iti mezzo 
a pressoché tutti i prodi suoi soldati trucidati. 

Duecento donne dopo di essersi battute strenua- 
mente corpo a corpo tion pietre e colfelli contro i ne- 
mici , scorgendo tutto intorno ad esse perduto, so- 
vrapprese da furiosa disperazione, convulse stringen- 
dosi' al seno i loro fanciulli e le giovanette, si slan- 
ciarono nei flutti del. fiume Àcheloo e sparirono! 

Rizzo Bozzari soltanto con dieci dei suoi, crivel- 
lati di palle, camminando sur uno strato di cadaveri 
turchi , giunse a salvarsi. * 

Siili divenne preda del vorace Lupo di Giannina! 

Le cose andarono di male in peggio fino al 1806. 

Ai principio della primavera di questo anno la Por- 
ta e la Russia erano in procinto di romperla diffinitì- 
vamenle fra loro, ed in Tessaglia scoppiava una sedi- 
zione, di cui era capo Eutimio Blacava Capitano de- 
gli armatoli del cannone di Cakia. 
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Seguito da milleduecento uomini soltanto il Bla. 
cava audacemente piantava lo stendardo della croce 
sul monte Olimpo. - 

Parecchi combattimenti ebbero luogo sempre con 
la peggio dei Turchi,.. quando l’ardimentoso T essalo 
videsi un bel dì abbandonato dai suoi soldati.... Poro 
del tiranno gli aveva abbacinati, ed essi rinnegarono 
Cristo per Maometto.... Blancava si sottrasse al fra- 
tricida e sacrilego loro furore con la fuga. Amica cit- 
tade lo ricoverava... quando Muctar Pascià figlio di 
Ali piombava su quella minacciandola diesterminio se 
non gli si fosse consegnato il ribelle. Blacava allora 
per non esser causa della rovina di migliaja di infe- 
lici, davasi, vittima volontaria, in mano de’suoi car- 
nefici, ed alquanti dì dopo, con calma ed intrepidez- 
za ammirevole, subiva il più tormentoso martirio 1 

AlPestremità della Tesprozia sul capo Cimmerie 
era sita Parga penisoletta di circa quattro migliaja 
di abitatori. Protetta dai Veneziani, essa seppe per 
lunghissimi anni sfidare il potere delle armi turche 
mantenendosi ognora libera e governandosi con leg- 
gi proprie e suoi magistrati. 

Era il 1814 , e gl’ inglesi a guarentire la re- 
pubblichetta di Parga, dalle insidie del tiranno del- 
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l'Epiro , v’ introducevano uu presidio britanno , e 
I’ Anglica bandiera piantata sulla principale fortezza 
dei Pargi , dava speranze che assicurata fosse per 
sempre labro indipendenza futura e la felicità: essa 
a dir vero durò per tre anni circa. 

11 giorno 49 di marzo 4817, il Colonnello inglese 
de Bosset per ordine deH’altocommessario delle set- 
te isole Lord Tommaso Mailland, annunziava ai 
Pargi che la loro terra era stata venduta al Pascià 
di Giannina Ali Tebelen! !f 

Chi ignora la disperazione degl’iafelici , il loro 
inno di addio alla patria, i loro sepolcri scoperchiati 
a One di trarne le ceneri de’ loro maggiori, perchè 
non, fossero preda degl’ infedeli?;... 

Gli Eteristi, ovvero gli amici lavoravano intanto 
senza posa...i Greci fremevano di scuotere il giogo, 
ed ecco sorgere, pome per prestigio, aia uomo astuto 
figlio dell’ima, che macchinando da parecchi an- 
ni nelle tenebre, giugneva finalmente a dare il primo 
impulso, alla greca rigenerazione: era questi, il fe- 

mosomacedoneAaagnostivnativodiGatista, proscrit- 
to fin dai più teneri suoi anni dal mostro di Epiro; 
in Vienna si aveva rifugio ,. e quivi davasi alacre- 
mente a studiare , ognor covando propositi di ven- 
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detta contro Ali Tebeien ; quando lina favorevole 
circostanza lo mise ‘alla portata di sfogare il suo 1 
odio contro chi avealo spogliato di tutto, ed in pari 
tempo di correre alla liberazione del suo paese da- 
gl’ infedeli. >'■ 1 * • 

La potenza di AlìTebelen era giunta al suo più 
alto grado; sicché la Porta a ragione intimorita , si 
scosse dal letargo, e pensò di adottare qualche mi- 
sura 'che per la sua energia fosse eminentemente 
risolutiva. Maneggi, intrighi i veleni, pugnali , as- 
sassini da far raccapricciare furono messi in opera 
dal divano e dallo scaltro Tebelen s migliaia di vit- 
time innocenti furono sgozzate! 

II Sultano finalmente, irri tato da tante resistenze, 
"emanò un firmano col quale dichiarò il Pascià del- 
T Epiro fermunly, ^cioè nemico dello stato. Ana- 
fgnosti , che allora era presso Smleyman Pascià, 
Governatore della Tessaglia in qualità di gramma- 
tico , ossia di segretario , avendo avuto órdine dal 
suddetto di tradurre in greco il firmano del Sulta- 
no, Io alterò in modo dà cangiarlo nel proclama più 
rivoluzionario che fosse stato lino a quei tempi ema- 
Mato dai settari della Grecia. * ’ 

Chi ignora gli apparecchi di difesa di Ali, àppel- 
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lato nel firmano- cura, cioè, nero, i forti ili Gianni- 
na resi inespugnabili per opera del capo della sua 
artiglieria , il famoso Carretto, profugo napolitano 9 

Il Pascià in pari tempo convocò gli stati greci , 
dando fuori un proclama col quale incitavali ad im- 
brandire le sue armi ed a scuotere il giogo della su- 
blime Porta, Nel curioso discorso da lui tenuto al- 
l’apertura di quel mostruoso congresso promise di 
dare ai Greci rajaà il nome di uomini con ima costi- 
tuzione , mentre non sapeva che cosa significasse 
siffatta parola suggeritagli dai suoi grammatici o 
segretari Colovos, Manthes, figli dell’Eteria, e da 
una quantità di proscritti di diverse nazioni che egli 
aveva ricoverati in Giannina. 

La Grecia infine spezzava le sue catene di quat- 
tro secoli... nuovi Aristidi, nuovi Temistocli, nuo- 
vi Leonidi sorgevano a rigenerarla. 11 gonfalone 
della Croce si alzava trionfante prima su i monti, 
indi sulle mura di cospicue città... Tuonò il canno- 
ne... Scoppiarono mine ... orde di barbari più sel- 
vaggi de’ cannibali, più crudi de" Litofagi, spiana- 
rono villaggi , arsero paesi, borgate... devastarono 
campagne e contrade..! il sangue corse a torrenti... 
vecchi donne,, fanciulli, ministri degli altari e finan- 
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che gli animali dopo di essere stali sottoposti alle 
più sozz^libidini, vennero uccisi, sbranati!! 

Cadde il tiranno di Epiro , caddero con esso lui 
i suoi figli, i suoi nipoti, i suoi partigiani: il diritto 
del più forte campeggiò in tutta l’estensione del ter- 
minine. Centinaia di Greci e migliaia di Musulmani 
furono immolati; ma la Grecia risorse dalle sue ce- 
neri al pari della fenice, più altera e baldanzosa. 
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• * CONGRESSO. 

„ • Col timer le speranze eran sospese. 

# TASSO, c. XX, st. 50. 

Un Marcel diventa 
Ogni villan che parteggiando viene. 

DANTE. — Inf. XXVI. 

/ 

Nè penuria è quaggiù d'animi grandi. 

; . MONTI. 

li giorno 10 marzo del 1822, una grossa nave da 
guerra con bandiera francese entrava ^11’ Arcipela- 
go e dirigévasi al porto di Psarà. Parecchi uomi- 
ni ne sbarcarono e furono dalle scialuppe trasportati 
alla riva : l’aspetto di costoro era eminentemente 
marziale, e parecchi di essi vestivano la militare di- 
visa. 

U n uomo di forme atletiche , ma con le guance 
coperte da livido pallore che maggiormente risalta- 
va tra i fulvi peli della lunga e folta sua barba, tut-* 
to avvolto in ampio, oscuro mantello, e coperto il 
capo da un cappello a larghe tese, non appena pog- 


giava il piede a terra , che veniva raccolto e stretto 
fra * le braccia di un uomo di rigidi lineamenti e 
vestito ed armalo alla foggia degl’insorgenti Greci. 

— « Oh finalmente!., giugnesti alla fine, o Pa- 
rafanti... » 

11 viaggiatore si scosse, trasalì; indi, ponendosi 
un dito a croce sulle labbra, cupamente mormorò 
più che profferì: 

— « Silenzio, Claudio Maretti!.. Giacomo Pa- 
rafanti fu trucidato al bosco di Nicastro...' Ercole 
Branducci cadde ad Antrodoco trafitto dal piombo 
Austriaco... sicché l’ individuo che ora ti è innanzi 
non 6 altri che un avventuriere, piemontese, per 
nome Sergio Corbolini!» 

Claudio Maretti, clic era desso, come l’altro Gia- 
como Parafanti , senza replicare, cacciando sotto al 
proprio il braccio del compagno, silenziosamente 
seco Io traeva, quando arrestandosi ad un tratto. 

— « Ed i tuoi bagagli?.. — gli chiese. 

— « Sono affidati al mio servo... fa che esso 

✓ 1 

con quelli sieno trasportati in qualche luogo. « 

Claudio si volse ad un soldato greco che a giu- 
sta distanza seguivalo, e 

: ■ — « Rizzo — gli disse — salta nella mia scia- 
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luppa , conduciti a bordo della nave testé giunta 
dal domestico di Sergio Corbolini piemontese ; e 
con esso e con le robe del suo padrone aspettami 
alla mia abitazione. » 

Il Greco senza profferir motto, si allontanò. 

Parafanti éMaretti non eransi di forse cento pas- 
si innoltrati, allorché un uomo di bellissime forme 
e cinto di preziose armi loro sì fece incontro. 

— a Chi miro! — sciamò — non sei tu Giacomo 
Parafanti! » 

— « Marco Bozzari ! — profferì con maraviglia 
il viaggiatore — il capitano dei Camiciotti greci, il 
mio commilitone del 1 7 99 ... ! » 

E l’eroe della Grecia strinse fra le sue braccia il 
suo antico compagno d’armi. 

— « Ora tu non mi lascerai più... la Selleide 

sarà la novella tua patria... i palicari di Suli andran- 
no gloriosi di essere comandati da un valoroso ed 
esperto condottiero tuo pari !» ' 

Claudio rispose per Parafanti. 

— « Noi promettiamo di raggiungerti, o Boz- 
zari, appena che gli affari delle isole dell’Arcipela- 
go avranno preso un andamento felice... 

Vol. III. 9 
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— « Ed io ritengo la promessa vostra come sa- 
cro giuramento. ». 

— -, « Per altro è uopo che sappi che per sue 
particolari ragioni, il nostro comune amico brama 
di celare il suo nome sotto quello di un oscuro pie- 
montese... » 

— « E quale?.. — domandò maravigliato Bozzari. 

— « Egli desidera $'• essere chiamato Sergio 
C orbolini... » 

— « Ho inteso.-» 

— « Ma tu comeiri Psarà?.. -^-domandò Claudio. 

— « Io vi sono/chidmato per assistere al Con- 
siglio, dove interverranno anche parecchi altri capi — 
rispose Bozzari — credo che vorrassi discutere un 
generale piano di operazioni militari sì per mare 
come per terra. Presiederanno: Germano, Arcive- 
scovo di Patrasso, i polemarchi Colocotroni ed 
Odisseo, i navarchi Miauli, Canaris e Gouduriotis, 
il turcofago Niceta, il Presidente Maurocordato e 
le tre eroine della Eliade guerriera , Bobalina, 
Costanza Zaccaria e Modèna Mavrogenia... » 

Paratanti apparve stupefatto : Marco Bozzari se 
ne accorse e non fu lento ad appagarne la curiosità 
cop un sorriso. 
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— « Le donne greche, mio caro napolitano, e se 
più ti piace, mio caro piemontese... inno emulalo 
le antiche per coraggio, per energia, per annegazio- 
ne di sè stesse a prò della patria. E siccome tu 
vieni di oltremare non ti sarà discaro di udire qual- 
che cosa sul conto delle tre testé dette eroine del 
nostro paese-. Bobolina, vedova di un capitanoìdriot- 
ta, torturato ed ucciso per ordine dell’iniquo Mah- 
nrnd II, a proprie spese armò ed equipaggiò tre va- 
scelli, dei quali si fece il condottiere, spedendo in 
pari tempo due suoi figli a pugnare nelle file degli 
insorgenti greci del continente. Pruove di non> or- 
dinario valore in parecchi attacchi à dato, ed ora 
essa viene da Anapli (Napoli di Romania) dove le 
sue navi, unite ad altre d’idra, di Spezia e di Psarà, 
formano il blocco di quella piazza. — -Costanza Zacca- 
riaèuna Spartana, che, avendo. perduto i genitorifin 
dalla culla, messi a morte dagli islamati, è ardente 
ognora di santo zelo per vendicarne il sangue^ Nei 
primi giorni di aprile del 1821, l’Arcivescovo Ger- 
mano entrava in Patrasso alla testa di dieci mila sol- 
levati e vi piantava lo stendardo della Croce. Allo- 
ra Costanza incitò i Mainati dell’Eleutero-Laconia a 
pigliare le armi, invitando anche le donne a fare al- 
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trettanto; ed ecco le amazzoni Lacedemoni e quel- 
le di Pentedactilon si raccolgono intorno ad essa, si 
uniscono a cinquecento contadini, e proclamano la 
rigenerazione della patria. 11 Vescovo di Melos muo- 
ve loro incontro, ne benedice le armi, le bandiere, 
l’ardire, ed ecco che si precipitano contro un formida- 
bile corpo di Turchi, ne tagliano a pezzi la piuppar- 
te, e i residui costringono a rinserrarsi, a fine di 
trovarvi scampo, nel castello di Mistrà. Risalendo 
allora il corso deirEurota sino a Londari,fa ca- 
dere la mezzaluna delle moschee, appicca il fuo- 
co al palagio del vaivoda , il quale trova la morte 
sotto la scimitarra dell’amazzone. Essa ora à la- 
sciato il suo esercito di forse mille guerrieri e 
guerriere , ed è venuta a partecipare al congres- 
so di Psarà. E di Modena Mavrogenia che dirò 

10 mai? Figlia di Niccolò Mavrogenis nipote e 
spataro dell’ospodaro Mavrogenis, decapitato per or- 
dine del Sultano Selim, fu cresciuta in Trieste, dove 

11 padre di lei erasi condotto dopo il supplizio del- 
l’ospodaro suo zio, e dove fu diligentemente educata, 
apprendendo a perfezione l’idioma italiano e france- 
se. Ella è dotata di supreme virtù: ama la patria 
con tale entusiasmo d’accostarsi al delirio. Alla li- 
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berazione di essa, oltre di aver consacrato ogni sua 
sostanza paterna, anche gli affetti di donna ella à 
sacrificati), óra è alla testa di una fiorente compa- 
gnia di Micone , donde à somministrato un naviglio 
alla confederazione marittima ellenica, mentre dava 
ordine ai due suoi pretendenti Azorbas e Nicokys,di 
partire per TEubea a fine di far insorgere le popo- 
lazioni dell’ E uripo: ella à in pari tempo dichiarato 
chela sua mano sarebbe il premio del vincitore dei 
Turchi » (1).- 

Parafanti ascoltavalo con vivissima attenzione ; 
quando lo squillo prolungato di una tromba rimbom- 
bò ad un tratto; sicché Bozzari, vólto agli altri, co- 
si parlò: . 

— « Andiamo al Congresso. » 

E con passo celere seguito dai due napolitani , 
s’incamminò. Pervenuti ad una ottantina di passi in- 
nanzi ad un tetrastilo, penetrarono nell’atrio, ingom- 
bro, o meglio stivato di guerrieri , donne e popola- 
ni, che nello scorgere l’eroe di Siili mandarono al- 
tissime voci di evviva. Bozzari si tolse il greco ber- 
li) Leggi lutti gli storici di quell' epoca: Voulier, Ray- 
baud, Pouquevillc, Blaquières ccc. ecc. 
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retto, ed arrossendo alquanto per la commozione, in 
atto pieno di dignità salutò quella entusiasta molti- 
tudine. 

Al primo ed unico piano del palagio trovarono 
raccolti i capi della greca rivoluzione : le tre erdi- 
ne erano alla destra dell’ ampia sala. Alla sini- 
stra scorgevansi da cinquanta e più individui pres- 
soché tutti militari , che apparivano stranieri per la 
diversità delle loro divise. Di fatti: erano essi fran- 
cesi, polacchi, alemanni, italiani , svedesi, danesi , 
svizzeri , olandesi. Noi non andremo per le lunghe 
narrando cose che potrebbero d’ assai allontanar- 
ci dallo scopo prefissoci, e ci limiteremo a riferire 
quanto fu in quel congresso stabilito. Si emanò un 
decreto per V organizzazione di un battaglione 
formato di guerrieri stranieri, che doveva appellarsi 
filelleno, del quale il comando in capo era affidato al 
generale Normann Wurtumberghese. Questo corpo 
sarebbe stato diviso in compagnie,ognuna delle qua- 
li, composta d’individui dello stesso paese, avrebbe 
avuta a capo uno o più ufficiali prescelti fra i più 
degni per rrierito e valore personale. 

Che Michele Comneno Affendulieff, alunno del 
collegio dei cadetti di Pietroburgo, cui conferivasi 
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il ‘titolo di Armostro e stato aggiunto alla legazio- 
ne di Russia in I Spagna e nel Portogallo, col capi- 
tano Balestre marsigliese e l’altro ufficiale del ge- 
nio francese Jiistin di Roven e con mille ottocento 
soldati , dovessero condursi al soccorso degl’insorti 
isolani di Creta dirigendone i lavori di fortificazione 
a fine di porli in istato di poter reggere contro la 
flotta ottomana , la quale sapevasi con certezza che 
era prossima a dirigersi per colà. 

Che Licurgo Logotheta di Cefaionia , si condu- 
cesse all’isola di Scio, non per farne insorgere gli 
abitanti, che per la dolcezza dei loro costumi erano 
male adatti al guerreggiare; ma si bene per tenere 
in soggezione i Turchi, molestandoli con cominue 
scorrerie , e solo scaramucciando , senza mai ve- 
nire con essi a campale giornata. 

Il congresso si sciolse , dopo di aver destinalo i 
capi delle compagnie , fra i quali agl’ italiani per 
l’influenza di Marco Bozzari,fu eletto col piemonte- 
se Colonnello Tarella, anche il nostro Giacomo Pa- 
rafanti, sotto il nome di Sergio Corbolini, ed il na- 
politano Rossaroll. Alessandro Maurocordato , indi 
a pochi dì, riunitosi il Senato di nuovo a Corinto, col 
titolo di Stratarea fu delegato ad assumere il co- 
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mando di questo formidabile corpo, che per la con- 
giunzione di seicento uomiui tutù Greci, i quali ave- 
vano servito in Francia, in Russia, in Italia, som- 
mava di già ad ottocento cinquantasei guerrieri. Il 
Generale Normannfu dallo Stratarca prescelto a 
capo del suo stato maggiore. - 

Licurgo Logotheta, cui dal Senato fu accoppiato 
Claudio Maretti,a fine di moderare, conoscendo be- 
ne l’impetuoso ardore, la inconsiderata temerità del 
- Cefaleno con i consigli e l’ energica freddezza del 
Napolitano, la stessa sera sul naviglio che quivi ave- 
vaio trasportato, col suo compagno partiva alla, vol- 
ta di Samo. 

Le tre eroine greche avevano diviso con i novelli 
guerrieri filelleni, con Bozzari e qualche altro ca- 
po un frugale desinare, durante il quale, fra i più 
arrischiati propositi di marziali intraprese , gli oc- 
chi fulgenti della vaghissima Modèna Mavrogenia 
non eransi per un istante staccati dai viso dell’acci- 
gliato e taciturno Parafanti. I lineamenti del gigan- 
tesco proscritto, le sue membra d’atleta, quell’aria 
di risolutezza eminentemente sviluppata , quell’ au- 
dacia terribile, che trapelava da ogni muscolo del 
suo viso, da ogni girare del suo occhio di aquila, 
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che, il lettore se ne ricorderà felicemente , sfolgo- 
rava di una strana luce; attiravano tutta l’attenzione 
e la curiosità della leggiadra vergine di Micone. A 
Marco Bozzari, che erale presso, domandò se lo co- 
noscesse. * * 

— « Sì — rispose il Suliotto — egli è un prode 
guerriero italiano : ò avuto agio di apprezzarne lo 
straordinario valore in più d’una battaglia : il petto 
di lui è crivellato di cicatrici onorate... Io , o Mo- 
dena , non sarei lento, ove egli ii volesse , a ceder- 
gli il comando dei palicari della Selleide, i quali, 
son certo , da lui guidati emulerebbero i fatti dei 
gloriosi antenati nostri , trasmessici da Plutarco. » 

— * È un eroe adunque ! — sciamò con ammi- 
razione Modena — donde viene egli.... e come ap- 
pellasi, o Bozzari?... » 

Marco apparve non poco imbarazzato a questa du- 
plice interrogazione. 

Non volendo tradire i segreti del suo antico com- 1 
pagno d’armi, nè bramando di dire una menzogna, 
rispose in tal guisa: 

— « Non voglio privarti del piacere di ascoltar- 
ne le avventure dalla stessa sua bocca. Ed ora che 
il nostro pranzo è terminato io vado incontro al mi- 
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sterioso straniero — e schiudeva il labbro a mali- 
zioso sorriso — il quale, se finora à avuto la fortu- 
na di sottrarsi alla morte, dopo di èssere stato più 
volte toccato dal piombo o dal ferro nemico, non so 
se avrà la stessa sorte , ora che è vicino ad essere 
sottoposto al terribile fnoco incrociato degli occhi 
della più vaga tra le valorose donzelle della Grecia! » 
Modena sorrise a siffatta bellica , e pur lusin- 
ghiera galanteria ; mentre Bozzari , traendosi per 
mano il nostro Parafanti, presentavalo alla seducen- 
tissima vergine di Micone. 
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scio. 


Le campana si sentono a martello 
Di spessi colpi e spaventose tocche ; 

Si vede molto in questo tempio e in quello 
Aliar di mani e dimenar di bocche 


S'odon iammaricare i vecchi giusti 
Che s 'erano serbati a quelli affanni 
E nominar felici i sacri busti 
Composti in terra già molti e molt’anni. 

ARIOSTO — c . XIV. - 


Licurgo Logotheta e Claudio Marctti.non appena 
giunti a Samo, trovarono raccolte parecchie bande 
armate ammontanti a mille cinquecento uomini, alla 
testa delle quali essi immantinente si posero : su 
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parecchi legni lo stesso giorno s’imbarcarono, e pre 
sto furono a vista di Scio. 

La riva era coperta di Turchi in armi,i quali con 
inquietezza guardavano quella greca armatetta gal^ 
leggiante, che pareva si avanzasse minacciosamente 
contro di loro. 

L’impetuoso Licurgo di già dava l’ordine per lo 
sbarco, quando Claudio Maretti fermamente vi si op- 
pose: vi fu una calda disputa, indi il Greco, fremen- 
do di dispetto , piegossi a bordeggiare lungo la co-- 
sta, aspettando la notte. 

Allorquando tutto il continente e pressoché tutte 
le isole della Grecia inalberavano lo stendardo della 
cristiana rivoluzione, i soli sciotti mostravansi insen- 
sibili a quanto avveniva d’intorno ad essi. La loro 
popolazione di novantamila uomini, di cui appena 
seimila erano Musulmani, protetta ognora dalle sul- 
tane e dalle odalische dell’ imperiale serraglio, cui 
l’ isola tutta era stata conceduta in dote , godeva in 
mezzo alle incessanti concussioni di quasi tutte le 
greche città , di una floridezza e di una tranquillità 
invidiabili.' Le sue campagne, il suo mare, il suo 
cielo, la dolcezza e fraganza dell’aere, inspiravano 
al nomade viaggiatore grati sensi di delizioso ripo- 
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so, di patriarcale quiete. Biblioteche , scuole pub- 
bliche, gabinetti, tipografie, ospedali e lazzaretti 
eransi man mano andati quivi costruendo; e mentre 
una piccola parte degli abitanti davasi alla coltura 
dello spirito, un’altra applicavasi'alla tintura delle 
stoffe , al caratch, ed a raccogliere i lentischi dal 
quale ricavavano il mastice, di cui abbondantemen- 
te provvedevano le donne del Gransignore. La piup- 
parte però degli abitanti di Scio era applicata al 
commercio , alla navigazione pei grandi mari o al 
cabotaggio ; laonde l’ industria degli sciolti teneva 
più della metà di essi fuori della propria isola. La 
pubblica ricchezza trovandosi in tal modo sparsa per 
le provincia maomettane , a fine di non perderla, e 
più snervati dalla mollezza e dal lusso, abborrenti 
mostrandosi alle aspre fatiche della guerra, allorché 
pervenne al loro orecchio la notizia della greca epa- 
mstasia , ovvero insurrezione , essi altamente mo- 
strarono di disapprovarla, anzi all’invito di congiun- 
gersi alla grande opera della nazionale rigenerazio- 
ne , corsero maggiormente a stringersi alla mezza- 
luna ottomana , altamente protestando di essere fe- 
delissimi rajah, devotissimi giavri dell ’ invincibile 
Padischa Mahmud li. 
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Sciagurati!... ben presto Sperimentare dovevano 
qual guiderdone i feroci e stupidi settatori di Mao- 
metto, i fanatici barbari del Turkestan ad essi ser- 
bavano, per la devozione dimostrata al brutale di- 
scendente e legittimo erede della fiammeggiante 
scimitarra di Othman ! 

Per primo segno di gratitudine , le autorità tur- 
che cominciarono con domandare novanta ostaggi fra 
i notabili dell’isola, e con essi l’Arcivescovo Plato- 
ne ; indi duramente , carichi di catene , li gettarono 
in orride segrete , mentre eseguiyasi un disarma- 
mento generale. Mille Turchi asiatici e dugento Can- 
diotti, venuti a rafforzare il presidio dell’isola, si det- 
tero ai più scandalosi disordini, alle più luride bru- 
talità, alle più pazze depredazioni per villaggi, cit- 
tà e campagne : quei sozzi briganti arbitrariamente 
taglieggiavano i pacifici abitanti di questi luoghi su 
i loro capi, sulle loro sostanze, sull’onore delle loro 
donne! Ad imposte seguivano imposte, a mostruose 
contribuzioni nefande estorsioni. 

I contadini furono a colpi di staffile costretti ad 
abbandonare i loro campi a fine di farli lavorare al- 
le fortificazioni , ed a fabbricare e costruire nuovi 
magazzini e nuove caserme, mentre i soldati del Pa- 
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scià appropriavansi ogni derrata ed anche della pic- 
cola navigazione o cabotaggio della costiera: in fine 
si sparse la voce, che statasi organizzando un eser- 
cito di occupazione in fondo al golfo di Cyssos. 

A siffatta novella, la benda cadde dagli occhi de- 
gl’infelici sciottijlaonde, esasperati per tante gra- 
vezze, ed un lugubre avvenire mirandosi innanzi, 
sordamente si dettero a mormorare. Essi seppéro 
che il Sultano aveva brama d’impossessarsi delle lo- 
ro ricchezze e dei beni del Clero, e di sostituire al- 
quante colonie musulmane nell’ Asia minore ad una 
parte della loro popolazione. 

Le cose erano in questo piede , allorquando Li- 
curgo Logotheta c Claudio Maretti,con venticinque 
navicelli grechi, aventi a bordo mille cinquecento 
guerrieri di Samo, ftiostraronsi alla vista dell’isola. 

La -capitale di essa è posta sulla riva del mare, 
pressoché alla metà della longitudine di tutta quella 
terra : era al 4822 munita di un castello, di coi le 
opere di difesa furono ad intervalli eseguite in di- 
versi tempi dai Liguri, dai Veneti, ed in ultimo dai 
Musulmani: le sue mura venivano all’est bagnate dai 
flutti del mare, ed ogni qual volta il bisogno lo avesse 
richiesto, ed anche per semplice brama si avesse vo- 
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ri , che adoperavano a fine di rendere più preziosa 
la lana e la seta, con le quali tessevano dammaschi, 
rasce, rasi lisci u ad opera, cinture, turbanti e ber- 
retti ricamati in oro e in argento. Altre sfogliava- 
no nella propizia stagione le rose, le viole, i gelso- 
mini, i garofani, le frondi delle tuberose, e compri- 
mendole dentro stretto je di bambagia , ne ricavava- 
no i più deliziosi odori. Esse in fine raccoglievano 
le frutta ed il miele , curavano le api nelle loro ar- 
nie, nudrivano le pernici ne’loro nidi, e la sera, re- 
stituendosi ai palagi, assidevansi su marmorei se- 
dili , disposti con simmetrica aggiustatezza nell’ a- 
trio , e scioglievano la loro dolce voce intuonando 
qualche canto di Omero, o cantarellando un’antica 
ballata delle gloriose nostre crociate cavalleresche, 
le quali per tradizione dai loro avi avevano apparate. 

Nelle prime ore della sera del 22 di marzo, Lo- 
golheta , ad onta di ogni sforzo del suo compagno 
Claudio Maretti , ordinò ai suoi palicari di sbarcare 
ad ogni costo sulla riva* Il Napolitano dopo di avere . 
altamente protestato contro di questo tentativo, che 
egli appellava temerario ed insano , chiese di riti- 
rarsi a Psarà. L 'archistratega Licurgo allora sog- 
ghignando dissegli: 


» 
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— « Tu ài paura, o Franco!.:. (1) confessalo 
schiettamente! » 

Un lampo di sdegno fiammeggiò negli occhi del 
Napolitano a siffatta ingiuria: la sua destra si spin- 
se, con involontario movimento, ad abbrancare l’el- 
sa della sciabola , ma contenendosi ad un tratto , in 
tal modo rispose: 

« Questo caftan — e toccavasi il zamberlucco che 
indossava — o Greco... copre le membra di un uomo, 
che mai seppe che cosa fosse la parola che testé ài 
pronunziata. . . ma tu sei molto giovane, e perciò in- 
considerato... per la qual cosa io ti perdono, scon- 
giurandoti in pari tempo a non allontanarti dagli or- 
dini che dal Senato ci furono dati ! » 

Il Greco chinò il capo riflettendo; indi appressan- 
dosi di alquanti passi a Claudio, da una scarsella, 
nascosta fra lepieghe del petto del suo zamberlucco, 
trasse un foglio che gli porse, dicendogli in pari 
tempo : 

— « Leggi... ecco le mie istruzioni... le vere 
mie istruzioni!... 


(1J Nome che dai Turchi e dai Greci darasi agli stra- 
nieri. 


-I 
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Claudio svolse la caria, e dopo di averla rapida- 
mente scorsa con l’occhio , pervenne alla sottoscri- 
zione : 

— « Il Governatore Generale Demetrio Ypsilan- 
tis ! — egli sciamò. 

— « Ed ora — riprese Licurgo in aria di trion- 
fo — che rispondi?... ti opporrai ancora allo sbar- 
co dei nostri palicari?... » 

— « No... io non ne avrei più il potere!... per 
altro io ti dico che Ypsilantis... » 

— « Ma che?... — lo interruppe quegli , che 
davasi il titolo di archistralega — oseresti tu di ri- 
bellarti al potere del Governatore Generale della 
Grecia insorta? !... » 

— « No... — rispose lentamente Maretti — ma 

vorrei non esser causa della ruina di questa isola sì 
ridente e pacifica !» . ' 

— « Ruina?... — ripetè il Greco con orgoglio — 
dì piuttosto che noi formeremo la sua felicità, libe- 
randola dalle odiose e pesanti catene dei sacrileghi 
nemici del nome cristiano ! » 

Il Napolitano scosse mestamente la testa: Li- 
curgo soggiunse. 

— « Andiamo dunque... e tu, alto Commessario 
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del Senato di Psarà, preparati ariferire i fatti glorio- 
si del nostro valore pel quale gli sciotti rientre- 
ranno nella pienezza de’ loro diritti di cristiani e 
di uomini ! » . 

Così dicendo, diè fiato alla tromba parlante che 
aveva nella destra, e si udirono a rimbombare ter- 
ribilmente fin nel mezzo della città di Scio queste 
parole : 

— « A terra!!... morte ai Turchi!!! » 

I palicari , compresi da feroce ardore , si slan- 
ciarono nelle scialuppe, e dopo pochi minuti, sotto 
una grandine di palle di moschetti, toccarono la 
riva. - 

Appena messo il piede a terra , furiosamente ed 
in disordine si avventarono addosso ai Musulmani , 
che, lasciando una cinquantina di morti e feriti sulla 
spiaggia, a precipizio si dettero a fuggire. 

Insuperbito da questo primo successo, Logothe- 
la, avendo dato ordine ad un centinajo de' suoi d’in- 
seguire i fuggiaschi , tenendo fra le mani lo sten- 
dardo della greca rigenerazione rappresentante una 
croce bianca in campo azzurro, alla teqta dei suoi , 
che mandavano altissime grida di vittoria , s’ in- 
noltró nell’interno dell’ isola, mentre volgeva uno 
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sguardo pieno di orgoglio all’alto Cominessario del 
Senato di Psarà, il quale contentossi di stringere te 
labbra e dimenare alquanto il capo , quasi avesse 
voluto rispondergli — Vedremo! 

1 Turchi intanto chiude vansi nella fortezza di Scio: 
essi erano talmente spaventati che il Pascià Vehib 
seriamente pensava di salvarsi in Asia, allorquando 
parecchi turcofili europei sopraggiunsero a dargli 
contezza degli scarsi mezzi degli insorgenti. Rinco- 
rato allora Vehib, di concerto con Elez-Agà,il quale 
comandava i villaggi dei Mastico-Ghorites, cioè dei 
lavoratori del mastice", spediva in tutta fretta una 
nave a Cyssos o Thesmè, dove dietro firmano della 
Porta radunavano o spedivano i loro contingenti 
alfesercito di occupazione che quivi organizzavasi, 
tutti gli Agà o Governatori della Asia minore. 

Logothèta avendo percorso pressoché tutta l’iso- 
la, e scorgendo che malamente o almeno con fred- 
dezza accoglievasi il grido di insurrezione da lui 
mandato, reso furioso da tanta indifferenza, penetrò 
nella città dove , dopo di aver appiccato il fuoco 
alla dogana e alle moschee, diè ordine ai suoi soldati 
di saccheggiare amici e nemici. 

Esca fatale !... Non appena si sparse la voce di 
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quest’ordine, che i Mastico-Chorites accorsero, ar- 
mati di bastoni induriti al fuoco, e di frombole , ad 
unirsi alle sue bande; sicché egli tantosto trovossi 
a capo di tremila e più uomini. 

Non curando le rimostranze e le energiche pro- 
teste del suo compagno Claudio Maretti , il quale 
aspramente rimproveravagli siffatti eccessi da scor- 
ridore piuttosto che da capo insorgente , il greco 
archistratega convocò gli efori, o giudici di Scio , 
ai quali Vehib ed Elez avevano affidato il governo 
della città, ed in loro presenza, circondato da’ Samj 
e dai Mastico-Chorites , dichiarossi Principe di 
Scio! (1) Sforzò parecchi notabili ad entrare nelle 
magistrature da lui create , commise mille atti di 
imprudenza e di stoltezza senza averne il dritto, nè 
il potere, facendosi in tal modo l’istrumento cieco e 
fatale delle sventure di un’isola , che egli , poiché 
senza adatti mezzi di offesa e di difesa, conosceva di 
dover tantosto abbandonare. _ 

Claudio Maretti intanto, dopo di essersi accorto 
della forsennatezza del Cefaleno archistratega suo 


(1; Leggi Pouqueville — Istoria della Grecia, dal 1740 
al 1894, tomo III, pag. 456. 
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compagno, affrettòssi a scrivere un circostanziato re- 
ferto di quanto' erasi operato , ed a spedirlo sur un 
grosso battello al Senato ellenico di Psarà. 

Claudio avea tolto alloggio in un palagio sito 
quasi nel centro dell’isola. Un dovizioso greco a 
nome Procopio Santirakis n’era il proprietario , e 
vi abitava con l’unica sua figliuola, appellata Ire- 
ne, fanciulla quadrilustre, di portentosa avvenenza 
dotata. 

Claudio accolto da essi, al primo mostrarsi, con 
diffidenza, erasi gradatamente per le sue affabili ma- 
niere guadagnata la loro affezione. Procopio cólma- 
vaio di gentilezza, e la greca giovanetta di distinte 
ed amorevoli cure ; sicché non tardò guari ed il 
cuore del Napolitano sentì per quella vaga figliuola 
un affetto paterno. 

L’insurrezione di Scio, incominciata verso l’alba 
del 13 di marzo , prolungavasi sino al giorno 11 
aprile senza che fosse riuscito a Logotheta di pene- 
trare nella fortezza, nella quale i Turchi eransi rin- 
chiusi. Dopo di aver loro intimato di rendersi , e 
di essergli stato risposto a suon di cannonate, egli 
furibondo erasi dato con la scarsa sua artiglieria 
composta di quattro cannoni di picciol calibro a 
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battere da vero don Chisciolte le salde muraglie 
della cittadella di Scio. - • • 

Claudio con i suoi ospiti presagiva e deplorava la 
sorte che agli sventurati isolani era serbata pel paz- 
zo e temerario tentativo di Logotheta , allorché gli 
pervenne l’ordine del Senato di Psarà di abbando- 
nare lo sciagurato Cefaleno con i suoi seguaci e di 
ricondursi incontanente donde era partito , poiché 
l’armata turca veleggiava alla volta di Scio. Alla fi- 
ne della lettura di quel foglio il Napolitano alzò gli 
occhi al cielo con muto dolore , indi volgendosi a 
Santirakis ed alla costui figliuola che ansiosamente 
ne spiavano ogni atto, così loro parlò : 

— — « 11 giorno della ira divina si appressa... è 
uopo fuggire!., voi mi seguirete, se bramate di sot- 
trarvi al furore frenetico dei Musulmani... essi si 
appressano! » 

Irene e suo padre mandarono un grido di terro- 
re. Claudio riprese in tal modo : 

— « Fate adunque sollecitamente i vostri baga- 
gli... poiché noi fra un’ora partiremo. » 

Procopio ed Irene si mossero per uscire; quan- 
do un uomo ansante, trafelato e con la disperazione 
dipinta sul sembiante, si precipitò nella stanza: era 
Licurgo Logotheta. 
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— «Noisiamo perduti !...— sciamò volgendosi a 
Claudio — la flotta turca è a vista di Scio ! » 

Maretti gli lanciò un severo sguardo, e disse : 

— «Sciagurato!... non te l’aveva io predetto?!» 

— « É vero... è vero !... — riprese, torcendo- 
si le mani, Logotheta— Franco !...tu sei generoso 
per quanto prode... deh perdonami!... e consiglia- 
mi !... che deggio io fare?... » 

— « Che devi fare, mi domandi?... — favellò 
Claudio con occhi sfolgoranti e le guance infiam- 
mate— ed è Un Greco che tanto vuol saperè?... » 
Or bene , giacché a me ti rivolgi , io ti rispondo 
con due parole : combattere e morire ! ! ! Il Sena- 
to di Psarà— soggiunse dopo un istante di pau- 
sa— m'invita a salvarmi... maio resterò teco!!... 
un italiano non f ugge!!!.. sicché noi avremo sepol- 
tura con mille e. mille barbari e sciotti fra le rovine 
di quest’isola !!l » 

11 Greco si lanciò fra le braccia del Napolitano: 
ambo erano entusiasmati: una lagrima brillava nei 
loro occhi. Claudio, riscuotendosi , si accorse che 
Procopio ed Irene in un angolo della stanza man- 
davano un gemito ; sicché a fine di confortarli, loro 
si volse in tal modo : 

Vol. III. . IO 
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— « 11 naviglio psariotto vi attende... partite 
adunque, salvatevi... siete ancora in tempo! » 

— « No!:., non si è più in tempo!... — profferì 
cupamente una voce alle loro spalle— l Turchi so- 
no a tiro di cannone dalla spiaggia ! » 

Tutti si volsero esterrefatti: un uomo o meglio 
un gigante, armato fino ai denti era sulla soglia del- 
l’uscio: la terribile sua papilla lanciava lampi di si- 
nistra luce: Claudio non tardò un secondo a ravvi- 
sare in esso Giacomo Parafanti. 

— « Oh sei tu?... proprio tu... mio prode con- 
cittadino?!... » 

— « Si, sono io!... — rispose Parafanti — sa- 
pendo il pericolo che correvi, io sono venuto a sal- 
varti per ordine dei due riuniti poteri esecutivi di 
SamoediPsarà e teco pure gli sciagurati Samj che 
fecero il pazzo tentativo dell’insurrezione di Scio!— 
e porse un foglio a Maretti, che dopo di averlo scor- 
so, lo passò a Licurgo Logotheta. 

Questi a misura che s’innoltrava nella lettura di 
esso, impallidiva in modo spaventoso , e pervenuto 
alla fine , volgendosi a Parafanti, gli disse : 

— «Tu ài adunque, o Franco, l’ordinè di desti- 
tuire dal suo comando Licurgo Logotheta, e di me- 
narlo prigione a Psarà?,.. » 
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Giacomo abbasso un penetrante sguardo su! volto 
del Cefaleno, e lentamente rispose: 

— É vero... ò quest’ordine! » 

Licurgo volse un loquacissimo sguardo al Maret- 
ti, che lo capi all’ istante; talché, dirigendosi a Pa- 
rafanti, favellò in tal guisa : 

— «Il pericolo incalza... e tu da uomo di guerra 
espertissimo qual sei, sai che non è questo il tempo 
d’inutile gara : Licurgo Logotheta — e lo accennava 
con la destra — ti cederà il comando delle sue ban- 
de ; ma impetra di pugnare e di morire su questa 
isola, rovinata per sua colpa ! » 

Giacomo gli porse la destra, che il giovane gre- 
co accostò e strinse sul suo cuore. 

— _ « Va — -disse Parafanti con voce commossa-— 
a disporre i tuoi palicari alla pugna..,, io tra poco 
ti raggiungerò ! * • 

Logotheta uscì a precipizio. 

— « Giacomo! — profferì Maretti — questa va- 
ga fanciulla e questo rispettabile vecchio sarei de- 
sideroso ardentemente di vedere in salvo : essi mi 
anno per lungo tratto accordata la piò dolce ospi- 
talità! » 

Parafanti fiso un lungo sguardo sulla bellissima 
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greca e e sul costei tremante genitore : insolita te- 
nerezza senti penetrargli nel seno ; sicché ad essi 
rivolto, parlò in tal modo: 

— « Se poteste giugnere all’estremità settentrio- 

nale dell’isola, potreste facilmente essere accolti sur 
una delle navi d’idra, di Spezia e di Psarà che non 
tarderanno guari a comparir quivi. Noi forse ci ri- 
vedremo ancora, o vaga ninfa delle isole greche! — 
soggiunse con. straordinario accento di tenerezza — 
come ti chiami? » - . ~ 

— « Irene ! — rispose nell' armonioso suo lin- 
guaggio la giovanetta , abbassando gli occhi ed ar- 
rossendo sotto il singolare sguardo del Franco: un 
ignoto turbameuto sentissi ad un tratto suscitare nel 
cuore. Parafanti mòstravasi agitato; mentre Claudio 
cingevasi in tutta fretta delle sue armi. 

— « Claudio! — parlò il Calabrese — fa prepa- 
rare una scorta armata per Irene e suo padre ! — 
Maretti andò via. 

La donzella col suo genitore si gettarono ai piedi 
di Giacomo; ma questi, rialzandoli, li strinse entram- 
bi sul suo cuore: egli stampò sulla fronte della ver- 
gine di Scio un tenero bacio, e disse: 

— « Andate ora ad apparecchiarvi per la par- 
tenza ». 
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Irene e suo padre con quattro domestici e die- 
ci uomini di scorta , cinque minuti dopo partivano 
pel Iato settentrionale dell’isola. Parafanti e Maretti 
andavano a porsi alla testa dei palicari di Licurgo 
Logotheta, 
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CARNEFICINA. 


Morte per forza 8 ferule dogliose 
Nel prossimo si daono, e nel suo avere 
Ruine, incendi e toilette dannose ; 

Onde omicidi, e ciascun che mal fiere, 

Guastatori e pTedon tutti 

ALIGHIERI — In!, c. XI. 

Si udir le stragi 

Nomar giustizia, i più feroci oltraggi 
Dovuta pena, il prepotente oprare 

Provvida cura 

ALFIERI 

Quali odo lamenti 
E stridor di catene , 

E ingegnosi strumenti 
Veggio di atroci pene I 

PARINI — Poesie liriche, 


Un orribile trambusto regnava nella città: uomi- 
ni e donne, con la' disperazione dipinta nei sem- 
bianti, scorrevano lunghesso le strade, quali traspor- 
tando bagagli e fardelli in lesta, a fine di salvarsi, 
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quali accalcandosi alla costa nello scopo di mirare 
con i propri occhi le fortezze galleggianti , che ap- 
pressarsi alla distruzione di essi: il terrore era 
universale. 

1 Samj,che fin dal mattino battevano furiosamen- 
te la cittadella con quattro piccoli cannoni , avendo 
sospeso ad un tratto il loro fuoco , alla voce di Lir 
curgo Logotheta raccoglievansi e stringevansi a fi- 
ne di discutere a quale partito loro convenisse me- 
glio appigliarsi tra il fuggire ed il combattere. Pa- 
rafanti e Maretti sopraggi ungevano a rianimare il 
loro coraggio. . 

All’ improvviso una generale scarica di tutte lè 
artiglierie della fortezza di Scio salutò 1’ armata 
turca che veniva a dar soccorso ed a salvare i peri- 
colanti correligionari!. 

La terra ondeggiò a quello scoppio... feroci, tre- 
mende grida di brutale gioja si partivano dalla roc- 
ca... gli sguardi di tutti si volsero a quella parte... 
ed ecco fra il raccapriccio universale, mirarono im- 
piccare ed indi appendere ai merli dei bastioni i cen- 
toventi ostaggi delle principali famiglie di Scio. I 
Samj mandarono un grido di supremo furore, ed una 

generale scarica di moschelteria ebbe il risultato di 

• 
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uccidere quaranta carnefici accosto ai cadaveri delie 
loro vittime* 

Cara Ali intanto, Capitan Pascià della flotta, com- 
posta di sei vascelli d’alto bordo, di sei fregai) , di 
quindici corvette, di ventisette navi da carico, ap- 
pressavasi alla spiaggia, e tentava uno sbarco Un’ 
orda di feroci clephti (masnadieri) si calò nelle scia- 
luppe ed in disordine si lanciò sulla costa , dove i 
Samj, sotto la direzione di Parafanti, di Maretti e di 
Logolheta, li ricevettero con una generale fucilata; 
più di cento uomini avvoltolati nel loro sangue cad-*- 
dero nelle acque; ma gli altri, anziché intimorirsi e 
volgersi in fuga , ubbriachi di oppio e di tabacco, 
proseguirono a sbarcare. Una nuova scarica produs- 
se effetti più micidiali , ed il numero dei morti fa 
quadruplicato : questa volta i clephti, soprappresi da 
indescrivibile paura, ritornarono alle scialuppe; ma 
il Capitan Pascià, furibondo ed esasperato, fece vomi- 
tare da tutti i cannoni della flotta una enorme quan- 
tità di palle e di bombe sulla costa e nella città. 
Questo fatto non ebbe altro risultato che di appic- 
care il fuoco a cinque o sei punti di essa, e ad uc- 
cidere un migliajo d' infelici donne e paurosi uomi- 
ni e fanciulli , che , con la costernazione nei sem- 
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bianti , cercavano di. porsi in salvo con la fuga. 

Vi fu un momento di sospensione, indi il fuoco 
ricominciò con più violenza : i quattro cannoni dei 
Samj trasportati sulla riva e benissimo diretti ave- 
vano di già mandate a fondo dieci barche, ognuna ca- 
rica di cinquanta Turchi; sicché le altre corsero a 
situarsi sotto la protezione della flotta, di cui i gros- 
si pezzi di artiglieria non cessavano un momento 
dal trarre. . 

La spiaggia era seminata di cadaveri e di mori- 
bondi, e gran parte dei palagi e degli edifici» di Scio 
erano diroccati e in preda ad inestinguibili incendila 
Un quarto d'ora dopo di essersi ritirate, le scialup- 
pe turche , piene di uomini freschi , mandando fe- 
rocissimi urli da belve oda cannibali sitibondi di 
sangue, disprezzando il fuoco dei Samj, di nuovo si 
diressero alla riva. 

Claudio volse un’occhiata a Parafanti, che calma 
ed impassibile aveva finallora diretto con un sangue 
freddo ammirevole, tutte le operazioni dei Greci, e 
vide che con furore strappavasi una ciocca della sua 
barba ; laonde appressandoglisi, 

— « Giacomo! — gli disse — a che andrà a fi- 
nire questa faccenda?... » . . 
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Parafanti scosse il capo, indi abbassandosi all'o- 
reechio del suo interrogatore, così parlò: 

— « Claudio!... questo è l’ultimo tentativo dei 
Turchi. ..ma esso sarà terribile!... Io mi fiderei di 
sommergere quelle barche , di tener fronte anche 
per due altri giorni all’ Ammiraglio musulmano sino 
aH’arrivo dei legni di Psarà... ma... » 

— « E che?... » 

Giacomo si volse alla sua sinistra, ed additò la 
cittadella , che fìn da principio era concorsa con i 
suoi cannoni all’ opera di distruzione del Capitan- 
Paseià. 

— « Ebbene?... — chiese Maretti. 

— i l Turchi di Vehib Pascià e diElez-Agà io 
temo più di tutti i legni di Cara AB!... Oh!... e 
perchè — riprese con furore — - non ò io un nume- 
ro maggiore di soldati e più validi mezzi di offesa?» 

In questo mentre sette barche toccavano la spiag- 
gia e più di trecento Turchi mettevano il piede a ter- 
ra. I palicari si lanciarono loro addosso, ed un or- 
rendo combattimento impegnossi corpo a eorpo , i 
quale non durò più di dieci minuti; scorsi i quali, il 
Musulmani, lasciando due terzi dc’loro sull’arena, 
riparavano ai battelli, quando una improvvisa scari- 
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cadi moschetterà colse alle spalle i Sàmj, e pa- 
recchi ne rovesciò: i Greci si rivolsero furibondi e 
si accorsero di- essere attaccati dai soldati di Ve- 
hib , i quali dalla cittadella che presidiavano , ir- 
rompevano, con ben concertata ed opportuna sorti- 
ta, a metterli fra due fuochi. Parafanti, traendo con 
rapido movimento la sciabola e volgendosi a Maret- 
ti, a Logotheta , ed ai palicari che lo circondavano, 

— « Non v’à un momento da perdere! — urlò 
con voce stentorea — noi saremo circondati e di- 
strutti se trascuriamo, ora che siamo ancora in tem- 
po, di aprirci uno scampo con le armi!... Sicché co- 
raggio, o miei prodi!... una scarica generale , indi 
gettatevi il fucile ad armacollo sulle spalle , e fuori 
la sciabola e la pistola! » 

I palicari iu buonissimo ordine , al comando del 
loro capo di far fuoco, scaricarono le armi, e le pri- 
me linee dei Turchi caddero simultaneamente; poscia 
con la sciabola in pugno precipitaronsi in mezzo ad 
essi, e si aprirono fra uno strato di cadaveri la via. 

I Turchi, ferocementepugnando,cadevanoatorme 
sotto l’acciaro dei Greci; ma di questi ultimi pur ne 
morivano , e Parafanti mirava con vivissimo rincre- 
scimento la schiera , che conduceva , pressoché de- 
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cimata: una mano di cento e più Turchi chiudeva lo 
sbocco di una strada per la quale necessariamente 
dovevano passare i palicari per uscire alla campa- 
gna : Un Negro di atletiche forme n'era il capo, il 
quale, ruotando a cerchio un’immensa scimitarra, 
teneva in soggezione* spargendo la morte intorno a 
sè, tutti gli aggressori. 

— « E tempo ormai di finirla!! — urlò Parafanti 
precipitandoglisi addosso. 

Un furioso duello fra essi s’impegnava: il Ne- 
gro, che fino a quel punto.erasi invincibile addimo- 
strato , sotto i terribili colpi dell’ Italiano ansava ,• 
piegava, cadeva sur un ginocchio... e la sciabola di 
Parafanti in ultimo con un sol colpo troncandogli il 
capo, poneva fine alla scellerata esistenza di lui. 

Alla caduta del lorocapo, » Turchi si dettero pre- 
cipitosamente a fuggire, ed i palicari pervennero ad 
uscire allatampagna. . 

Respiravano... ed ecco una schiera di forse mil- 
le Maomettani, comandati da Elez-Agà, precludeva di 
nuovo ad essi la via... ma questa volta erano all’a- 
perlo, e il furioso impeto che fecero nelle prime file 
nemiche volse in iscompiglio tutto il corpo. I Mao- 
mettani per altro pugnavano , e Parafanti non potè 
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salvare che poco più di duècento palicari con Lo- 
gotheta e Maretti : essi rifugiaronsi sur un monte 
che sovrastava la parte settentrionale dell’isola, 
donde aspettavano , per imbarcatisi , i navigli di 
Psarà , che quivi non potevano tardare ad appro- 
dare. - . 

Cara Ali intanto faceva sbarcare i briganti che 
formavano gli equipaggi della sua flotta , e questi 
tantosto spargevano la desolazione nella misera città. 

- Ci accingeremo a descrivere tutti gli orrori che 
da quelle efferate e brutali masnade di sacrileghi 
assassini si commisero ?... 

No!... poiché si è compresi da mortale racca- 
priccio in leggendo, in tutti gli storici di quel tem- 
pore mostruose nefandezze di quei sanguinarli pre- 
doni ; sicché brevemente ne accenneremo una parte 
a fine di non gettare lo sgomento nell’animo del no- 
stro lettore, e portarlo naturalmente a questa tre- 
menda conchiusione. :• 

L’uomo fatto ad immagine e similitudine di Did, 
ogni qualvolta non lasciasi guidare dai puri dettami 
della sacrosanta religione di Cristo, diventa peggio- 
re delle bestie feroci ; poiché queste contentansi di 
sfogare la loro rabbia nel sangue... mentre l’uomo 
Vol. III. H 
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alio spargimento di esso adoppia la lascivia, il sa- 
crilegio... il flirto! lo spionaggio!!! 

Scio fu in poco tempo allagatadi sangue, e cirdon- 
datada innumerevoli incendii... venerandi vegliardi, 
teneri pargoletti, donne e donzelle perirono, si schiu- 
sero le tombe, frugaronsi le ceneri dei trapassati nella 
speranza di rinvenirvi del denaro o degli oggetti pre- 
ziosi... orribili scene di raffinata ferocia e di lus- 

* v * 

suria si riprodussero ad ogn’istante per le contrade 
dell’infelice città., .donnee fanciulli, dopodiesser sog- 
giaciute ai più luridistupri, per mano dei loro conta- 
minatori fatti inbrani...esuccianti bambini strappati 
per i piedi dalle mammelle delle loro madri, orrenda- 
mente erano sfracellati sulle sanguinose muraglie!! 

La frenetica rabbia de’ sozzi settatori di Mao- 
metto satisfatta alquanto in tal modo, hi essi suben- 
trava l’avarizia ; per. la qual cosa le superstiti don- 
ne furono risparmiate e messe da parte per essere 
vendute alle libidinose voglie degli altri non meno 
di loro nefandi satrapi e sozzi mercatanti di carne 
umana, professanti la bestiale religione del falso ed 
iniquo Profeta della Mecca. 

Quanti poterono si sottrassero con una pronta 
fuga all’obbrobrio ed alla schiavitù : gl’ individui 
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d’una stessa famiglia, strada facendo, si smarrivano: 
monti e boschi pieni di sventurati fuggenti, sorpre- 
si dalla fame e dalla sete, -erano muti spettatori della 
loro spaventosa agonia e morte. Novemiìa cristiani 
furono trucidati dai Turchi nella città. 

Tutti i legni della flotta erano pieni di manigoldi 
che tagliavano capi c membra... Orrore!... orro- 
re!! .. e il diremo noi?!... Parecchi bastimenti eu- 
ropei concorsero al sacrilego mercato... caricando 
(per nolo) i loro vascelli di teste , di orecchi , di 
nasi ccc. dógl’infciici Sciotti caduti sotto il ferro dei 
barbari , a fine di trasportarli più prontamente ad 
Alessandria ed a Costantinopoli ! 

Iniqui e turpi trafficanti cristiani (!!!) rivende- 
rono a peso d’oro delle intere famiglie che avevano 
dagl’ingordi e scellerati masnadieri osmalini a vii 
prezzo comprate!!! 

In mezzo però a tante scene di desolazione , ci 
gode l’animo di riferire che un uomo della sacro- 
santa nostra religione operò prodigi di evangelica 
annegazione. Il Padre cappuccino della missione 
di Francia, disprezzando ferro e fuoco e ponendo ad 
ogn’istante a repentaglio la propria esistenza, affa- 
ticavasi con ogni suo potere a guarentire quanti di- 
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sgraziati isolani greci gli era dato di sottrarre alla 
morte (1). Egli raccolse sotto la bandiera del Re 
Cristianissimo, la quale spiegò a coprirne con la be- 
nefica ombra la vita e l’ onore , sei centinaia e for- 
se più di donne e di fanciulli. Per alimentare in- 
tanto tanti esseri disgraziati , il santo Religioso ve- 
devasi non poco imbarazzato... ma volgendo gli oc- 
chi all’Onnipossente suo padrone, e cadendo su i gi- 
nocchi, in una breve preghiera , impetrò la grazia 
da Dio di suggerirgli un mezzo onde gl’infelici da 
4ui salvati non avessero a cadere dalla fame ! 

L’eroico Sacerdote surse: dagli occhi mandava 
raggi di luce celeste ... per mezzo ai frenetici ed 
insanguinati ottomani si spinse con sicuro piede , 
tenendo sollevato con la destra un crocifisso.... e 
quelli , oh portento! , si scostarono , compresi da 
mulo terrore al suo appressarsi . . . rivolse i passi 
alla spiaggia, sur un abbandonato schifo si ridus- 
se a bordo de’bastimenti francesi ; donde, fornito di 
abbondante provvigione di biscotto, ritornò agl'in- 
felici affamati. 

Per alquanti giorni fu per essi al pari di un an- 

< 

(i) Vedi tulli gli storici di quell'epoca. 
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gelo custode, medico, infermiere, nutritore e padre 
spirituale. 

In questo mentre le scene di desolazione e di 
esterminio senza interruzione continuavano nella 
sventurata città e ne’ villaggi del mastice (mastico- 
choria):immense orde di efferati cannibali avendo a 
capi degnatici dervis, iman e fakhiri i quali a mo’ 
di energumeni urlavano lEsterminate! ... è Allah, è 
il Profeta, è il Sultano che l' ordinano ! — a guisa 
di locuste sur una vasta campagna tutto distrugge- 
vano. Allorché stanchi di urlare sentivansi quegl’in- 
fernali sacerdoti, mentre i soldati violavano e sbra- 
navano donne e fanciulli, in mezzo ai morti ed ai mo- 
ribondi divertivànsi a formare alti obelischi di mozzi 
capitila sommità dei quali piantavano le loro bandie- 
re, o pure ad intrecciare ghirlande di orecchie a fine 
di ornarne le poppe dei vascelli del Capitan- Fascià. 

Dal canto loro sacrileghi Emiri gettavano nel fan- 
go e nel sangue, luride di nefandi sputi, le immagi- 
ni di Cristo e le reliquie de’ santi, bestemmiando la 
divinità del Redentore e i misteri di nostra sacro- 
santa Religione (1). L’atmosfera diveniva a poco a 

flj Ponqueville, Storia della Grecia , tom. IH , pag. 
«2, Ì63. 
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poco pregna di sanguigni vapori., e le contraile in 
fiamme, allo schioppettio del fuoco, accoppiavano i 
tremendi ruggiti delle belve maomettane e i rantoli 
degli spiranti Cristiani , i quali invocavano il nome 
di Issa (Gesù) e quello della divina sua madre! Il 
chiarore degl’ inceridii frattanto faceva discernere 
due file di giannizzeri, in lugubre silenzio circon- 
danti settecento giovanette prigioniere: quei mostri 
erano sul punto di venire alle mani fra loro perchè 
discordi sul modo di doversi dividere quell’umano 
bottino. Un Intano a tutt’uomo affaticavasi a conci- 
liare gli esasperati spiriti; allorché un Fachiro ub- 
briaco in modo da barcollare ad ogni passo per la 
quantità di vino tracannato , facendosi largo tra la 
folla, urlò con voce di tuono: — È il Profeta , che 
parla per la mia bocca: Il mezzo di por termine 
alle contese insorte fra iMusulmani è questo:Pas - 
sate a fil di spada le trapeziolatre\ (adoratrici d’im- 
magini, idolatre). 

Un orrendo ruggito di soddisfazione mandarono 
quelle selvagge orde di becca] , e le rosse loro sen* 
mitarrc bagnaronsi di sangue novello. 

Da quattro giorni durava la carneficina , ed i 
navigli greci non apparivano ancora. Parafanti , 
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Maretti, Logotheta ed un centinaio di superstiti Sa- 
rai eransi trincerati in un bosco che terminava al 
mare, ed inesso raccoglievano immense torme di sfor- 
tunati fuggiaschi , la piupparte dei quali moriva di 
spavento, di ferite riportate nella fuga, o d'inedia. 

I Turchi più volle eraosi cacciati in quella foresta 
e più volte erano stati respinti, quasi sempre di due 
terzi scemati ^laonde al Vehib,ad Elez,e più di tutto 
a Cara Ali, dispiacendo che un pugno di disperati si 
sottraesse al macello generale, e con la sua audacia 
a qualche migliaio di imbelli donne, di paurosi vec- 
chi, di tremanti fanciulli difendesse la vita;a fine di 
averli in mano senza ulteriore contrasto , e ad insi- 
nuazione di un rinnegato per nome Jusuf Bayractar 
di Smirne, fé’ promulgare un’amnistia , di cui per 
la esecuzione i consoli di estere potenze si fecero 
garantì? 

Amo insidioso ! 

Gl’incauti accorsero in folla a posare le armi ed a 
ritornarealle vuote loro case a metà consumate dalle 
Aamme.- I Mastico-Chorites , come quasi sempre 
suoleavvenire in tempi di turbolenze politiche, dan- 
dosi al partito del più forte, sfrenata plebaglia addi- 
mostrandosi .rivolsero ogni loro furore controquclli 
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stessi di cui la Gausa con entusiasmo, nello scopo 
unico di rapinare, avevano innanzi abbracciata, Pa- 
rafanti, avendo preveduto a che andasse a finire la 
faccenda sin dalle prime voci deiramaistia, dopo di 
essersi invano a tutt’uorao affaticato a dissuadere 
gli stolti che erangli d’ intorno a non gettarsi iner- 
mi fra le branche delle belve ottomane , ordinò alle 
sue genti di levare il campo, e dirigersi verso il gran 
monastero di Neomoni, dove meglio avrebbero po- 
tuto affortifìcarsi. - 

Neomoni era a due leghe da Scio , e vi si giu- 
gneva per mezzo di rovinose strade, non praticabili 
che ai soli muli. Ogni religioso aveva , divisa in 
due scompartimenti , una cella. Duecento monaci 
popolavano e formavano un piccolo borgo , di cui 
nel mezzo V Imperatore Costantino Monomaco 
V anno 1050 , faceva costruire una bellissima 
chiesa. 

Ad un miglio di distanza da esso, pervenne a Pa- 
rafanti la nuova , che diciottomila • turchi con formi- 
dabile artiglieria eransi quivi diretti, che i duecen** 
to religiosi avevano subito il martirio , che tutti i 
rifugiati in quel luogo erano stati sgozzati, che tut- 
to il mpnastero era un vasto incendio, dove, come in 
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un' ardente fornace , i eorp-i delle infelici vittime 
bruciavansi. 

Parafanti ripiegò verso Lithocoron, villaggio po- 
sto di fronte a Psarà,ove riunendo i fuggiaschi ed i 
dispersi, trovossi in breve a capo di più di seicento 
palicari , con i quali pensò di tener fronte agli ot- 
tomani sino all’ultimo respiro. Ma ad un tratto egli 
si accorse che difettava di vettovaglie; laonde gli fu 
giuocoforza dirigersi ad un altro villaggio detto 
S. Giorgio, sito alla punta di una montagna , che 
divide la regione di Maslico-choria dall’altra parte 
dell’isola nomata Champos. La schiera dei Samj fu 
benissimo ricevuta dogli abitanti, e Parafanti, con 
soddisfazione mirando V inaccessibile posizione di 
quel luogo, reso inespugnabile dalla natura, divisa- 
va di farsi il vendicatore degli infelici sciotti. 

Alquanti giorni scorsero senzachè le bande dei 
Turchi pensassero di appressarsi soltanto a S. Gior- 
gio; allorché un drappello di cinquanta uomini, spe- 
dito a perlustrare i dintorni di Talasso Potamos fu 
aggredito non dai Musulmani, ma dai contadini del 
mastice, che, per farsi belli al cospetto di Vehib e 
di Cara All, dopo di averlo assalito alla sprovvista 
ed in centuplicato numero superiori , non ostante 
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che gagliardamente si difendesse, disarmatolo e fat- 
tolo prigione , pressoché tutto deformato nei viso e 
mutilato nelle membra, a Scio, fra inumani insulti 
e percosse trascinandolo , lo consegnarono ai com- 
messarii del Capitan-Pascià. 

In questo mentre la flottiglia greca moslravasi a 
vista di Scio: essa componevasi di navi di Psarà, di 
Micone , di Tenos. I palicari mandarono altissime 
grida di gioja, e Parafanti comprese subito che non 
restassegli altro che imbarcarsi; laonde lasciando 
la forte posizione del monte discese al piano , dove 
fu tantosto assalito dai Turchi e dai contadini; però 
questa volta non era un drappello di cinquanta infe- 
lici, ma una schiera di seieento-prodi, i quali avevano 
alla lesta un uomo della ferrea tempra di Parafanti. 

Mille Maomettani ed altrettanti coiiladini , dopo 
un quarto d’ ora di combattimento erano stesi in- 
sanguinati al suolo ; ed i palicari, scemati soltanto 
di un sesto, si aprivano la via alla spiaggia, e su i 
legni amici , accorsi a riceverli, riparavano. Para- 
fanti e Maretti coprivano la ritirata con un centi- 
najo di uomini mantenendo con un vivissimo fuoco 
di moschctteria in soggezione i Turchi. 

1 palìcari erano tutti imbarcati : Maretti con al- 
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in cinquanta guerrieri gettavansi nei palischermi, ed 
ecco la tromba parlante dell’ ufficiale di marina, dal 
vascello più prossimo alla costa, fe’udire queste spa- 
ventose parole : - 

— « I legni sono pieni!:., sospendete d’imbar- 
car gente davvantaggio!... non vi è più luogo per 
alcuno!!!.. » 

— « Giacomo!... Giacomo! — -, gridò Maretti con 
voce angosciala nella quale era tutta l’inflessione d> 
tremenda costernazione. 

Parafanti si volse con indifferenza al sito donde 
era partita la voce, e scorse Claudio, che dispera- 
tamente agitava in aria le braccia, profferendo. 

— « Giacomo !... Giacomo !... e tu resti... oh 
perchè non mi è più dato di dividere la tua sorte?...- 
ma aspetta... aspettami... e non dubitare! .... io 
vendicherò la tua morte ! » 

Parafanti era intenerito: con la sciabola che ave- 
va nella destra fece un ultimo saluto al suo compa- 
gno di esilio e di sventura , e fé’ giugnere al suo 
orecchio questa sola parola : 

— « Addio! » 

Le navi presero il largo. 

Tutti coloro che circondavano il Calabrese, muti 
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ed esterrefatti volgevano uno sguardo di suprema 
disperazione al loro capo, e questi a fine d’ inani- 
mirli: - • • • . 

— « Coraggio ! — gridò — o miei valorosi . , . 
non è tutto perduto. ..guardate!— ed accennava con 
la sciabola alla sua destra. . 

I palicari diressero gli. sguardi alla parte accen- 
nata e mandarono un altissimo grido : essi avevano 
compreso, in forza del pericolo fatti di piò squisito 
sentire, il piano del loro audace condottiere. 

Nel sito indicato scorgevasi un’ampia ed intrica- 
la foresta : in quella avrebbero potuto rifugiarsi e 
difendersi sino aH’ultimo-sangue...o almeno render 
cara la vita: 

Non -senza difficoltà vi pervennero e nelle piò fol- 
te macchie di essa s’internarono. Parafanti scelse 
il sito piò idoneo all’uopo, e quivi diè le piò minute 
disposizióoi per l’accampamento della sua picciola - 
banda. - . • • ■ 

Intanto in virtò della promessa amnistia ed a 
fine di meglio ingannare la credulità dei Cristiani, 
in Scio sospendevano le stragi... gl’infelici quanto 
incauti cittadini , fiduciosi ritornavano dai monti e 
dalle foreste nella desolata città... ed ecco, allorché 
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un gran numero di essi rientrando nelle devastate 
abitazioni* dolorosamente contemplavano le rovine , 
ad un tratto- sorgere e circolare spaventosamente it 
grido di morte per tutti gli amnistiati, e per quelli 
puranche che il solo nome di amnistia pronunzias- 
sero. 

Spuntava il giorno 5 maggio, e poiché tutto era 
antecedentemente stato disposto , si diè opera a 
torturare gli ostaggi tenuti nel castello e sulle na- 
vi , a fine di astringerli a scoprire ove avessero ri- 
poste le loro ricchezze. Le fruste, gli uncini, folio 
bollente, le tanaglie roventi s’ impiegarono a siffat- 
to ufficio, deliziandosi i manigoldi a mutilarli per un 
giorno ed una notte. 

Il giorno 6 poi al rompere dell’alba, tutte le ar- 
tiglierie tuonarono , mandando una spaventosa sca- 
rica generale; dopo di che la nave ammiraglia inal- 
berò- subito la fiamma e la bandiera di battaglia. Le 
voci di Allah e di Maometto in orrendi ruggiti ri- 
suonarono intorno , e gl’ infelici Cristiani mirarono 
con rabbrivido mortale i cadaveri di ottocento et- 
tantacinque ostaggi, strozzatued appesi alle antenne 
dei vascelli della flotta. Il castello rispose inconta- 
nente al delizioso invito, ed ecco gli amnistiati guar- 
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darono, rivolgendosi a quel luogo, il venerando Ar- 
civescovo Platone coperto dei pontificali suoi arredi, 
impiccare ad un cannone. Poche ore dopo Vehib— 
Pascià faceva lo stesso trattamento a sessantasei 
ostaggi che aveva in sua mano, ed a tutti i notabili 
dei villaggi amnistiati, da lui chiesti per guarentigia 
della sommessione di quegli abitanti. Lo stesso 
giorno Mabmud II nel cortile dell’imperiale palagio 
di Costantinopoli, ove avevali fatti trasportare, as- 
sisteva alla uccisione degli altri ostaggi di Scio ! 

Le orde maomettane, avuto in' siffatto modo l'or- 
dine della novella carneficina, tacitamente divise in 
picciole bande si allontanarono: ciascuna di esse era 
preceduta da uno o più dervis che recitavano delle 
dua ovvero preci ad Allah ed a Maometto. 

Callimachia, chiostroadue leghe dalla citta, ver- 
so mezzogiorno, conteneva cinquanta monache. Gli 
stranieri si piacevano .di visitarle per brama di 
udire i loro salmi, i quali erano da quelle assai bene 
cantati, avendo cura ad avere sempre fra esse delle 
belle voci. Le pure spose del signore soggiacquero 
le prime alla lussuria dei barbari, che, dopo di aver- 
le contaminate con le più sozze lubricità, vede vanle 
spirare fra gl’impuri loro abbracciamenti. Le teste 
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delle bellissime vergini, spiccale dal busto, ammon- 
ticchiarono gli assassini del Cofano a glorioso tro- 
feo di loro empia, snaturata religione ! 

Il sangue corse a fiumi: le chiese vennero pro- 
fanate, le immagini di Cristo e dei santi fatte segno 
dei più sacrileghi oltraggi ... e ... ma noi siamo 
stanchi di narrare ulteriormente delle atrocità che 
più volte ci anno fatto cadere di mano la penna , 
sentendoci correre per le fibre un disgustevole ri- 
brezzo ! * • 

Dopo alquanti di, suono di marziali strumenti an- 
nunziò il vicino arrivo di una quantità di sciagura- 
ti, che, -a fine di sottrarsi alla morte, rinnegato ave- 
vano la religione-dei padri loro. 

Si fecero i prepativi di una festa per l’apostasia 
di essi; i dervisaccingevansi con empi ed osceni can - 
li a celebrarne le cerimonie nefande. Tutto presa- 
giva una giornata di giubilo per gli assassini... 
quando delle grida di trionfo risuonarono di lonta- 
no, gettando lo sgomento nel cuore delle belve uma- 
ne del Tiranno di Costantinopoli. 

— « Gloria alla Croce!... vivano Gesù e Maria! 
noi siamo Cristiani?... rendeteci la grazia del bat- 
tesimo d’acqua col battesimo di sangue!... » 
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Queste grida , miste ad altre , che rinnegavano 
Maometto e professavano la divinità dì Cristo, par- 
tivano dalle bocche degli apostati, per i quali eran- 
si fatti gli apparecchi di quella festa. La grazia di- 
vina era penetrata nei loro cuori ; ed essi furono 
degni del celeste soggiorno , dopoché ebbero , per 
mano degli efferati osmalini, il più crudele' martirio! 

Una schiera di donne spaurate , di teneri pargo- 
letti e di cadenti vegliardi, guidata da un sacerdo- 
te, riparava dal furore dei Turchi nella foresta, dove 
Parafanti erasi trincerato ... ma era stata scorta e 
codiata dall’ orda del feroce rinnegato di Smirne 
Jusuf Bayractar , che non ftr lenta ad inseguirla 
nelle folte macchie del bosco. 

Ad un tratto essa si vide raggiunta e circondata: 
gli uomini caddero incontanente sotto il ferro ed il 
piombo dei corsari , e le donne strette fra gl’impu- 
ri abbracciamenti di quei mostri, sciamavano: 

— « Anatema al falso profeta Maometto!. . e agli 
uccisori delle nostre famiglie! Vergine Addolorata, 
Regina degli angeli, schiudeteci il celeste soggior- 
no del Paradiso !... Barbari , perchè tardate ad 
ucciderci?., noi siamo le ancelle di Cristo! — e spi- 
ravano trafitte dai colpi degl’inferociti ottomani. 
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Parecchio donne per altro. erano pervenute a sal- 
varsi in una intricata macchia. Una vaghissima 
fanciulla, sorreggendo un pressoché moriente ve- 
gliardo, guidava animosa l’imbelle drappello, allor- 
ché le strida dei persecutori pervennero al loro* 
orecchio, gelandone il cuore pel terrore. 

Bayraclar seguito da duecento dei suol scherani 
raggiunge le infelici verginelle, che gettansi m gi- 
nocchio, alzando le mani al cielo ed invocando l’a- 
jutodiDio... I sanguinami manigoldi si avanza- 
no, ghermiscono per le chiome quelle purissime 
vergini , si accingono a deturparle. . . allorché una 
scarica improvvisa quanto micidiale getta esanime 
al suolo una cinquantina di carnefici , i quali coll’im- 
puro loro sangue insqzzono le candide lane che ve- 
stono le innocenti loro vittime! 

I Turchi sono novellamente còlti da una seconda 
più rapida scarica... sostano.. .„si guardano intor- 
no... nulla mirano... per la terza volta sono colpiti 
da invisibili mani... un superstizioso terrore s’im- 
possessa di essi... e , mandando altissime voci di 
spavento, si danno a precipitosa fuga. 

— «Inseguiteli! — comanda una voce imperio- 
sa e tonante da una fratta. 


* 
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Una cinquantina di palicari sbuca dalle macchie 
ove era nascosta, ed un uomo di forme gigantesche 
si mostra agli sguardi delle tremanti vergini di Scio. 

— «Internatevi maggiormente nella boscaglia, o 
fanciulle— egli dice— poiché i Turchi non potran- 
no tardare a far ritorno qui, afforzati dal resto della 
masnada di Bayractar! » 

— « Tu!... sei tu, o valoroso Franco?.. Fami- 

co dell’ospite di mio padre?..— sciama la donzella 
che animosa era stata la condottrice delia muliebre 
schiera. - "i 

— « Irene! — profferisce con sorpresa e gioja 
Parafanti. 

L’Oreade di Scio si getta fra le braccia deilTta- 
liano che con forza la serra sul suo cuore , di- 
cendo: 

— « E... tuo padre?.. » 

La Greca alza gli occhi lagrimosi al cielo, e con 
voce interrotta dai singhiozzi, profferisce dolorosa- ! 
mente: ' 

— « Egli è lassù!... testé.-., i barbari... lo anno l 
ucciso! ». 

Parafanti era commosso. 

— « Ora che orfana e di tutto priva sei rima- i 
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sla..,ioa$$tunerólc veci del tuo genitore estinto... 
fi quelle di un tenero fratello ad un tempo!., dim- 
mi: mi seguirai tu?.. » 

— «Sì! — mormorò dolcemente la vaga vergine 
di Scio. 

Appena profferite queste parole la foresta risuo- 
nò di ferocissimi urli di belve umane: i cannibali del 
Corano ritornavano. 

Una generale scarica dir nioschelteria seguì le 
strida dei selvaggi ottomani; indi i palicari corsero 
a stringersi intorno al loro capo. 

Jusuf Bayractar con la scimitarra in alto prece- 
deva la masnada degli scannatoci : i rossi occhi di 
Ini gettavano sinistri baleni di sanguigna luce . 

. — « Fuoco! — urlò con voce terribile. 

Mille braccia spianarono i loro fucili , e cinque- 
cento palle fischiarono ad un tempo per l’aria; poi- 
ché i Greci, conoscendo la costumanza dei Turchi 
disparare le loro armi da fuoco con la faccia rivolta 
indietro, eransi al comando del Rinnegato, gettati a 
terra, impugnando le pistole. 

— «Fuoco! t— urlò a sua volta Parafanti. 

I palicari scaricarono le loro armi , e cento 
Musulmani caddero ; indi sguainando con la destra 
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la sciabolale con la manca il pugnale si precipita- 
rono addosso agli scompigliati nemici, che rincula- 
rono alquanto. 

— « Avanti!... coraggio! — strideva rabbiosa- 
mente in turco Bayractar. 

Un feroce combattimento corpo a corpo impegna- 
vasi ... il sangue scorreva... i Maomettani piegava- 
no, disordinavansi.. di già davansi alla fuga... allor- 
ché una nuova orda di giannizzeri, avente a capo un 
Negro, sbucava alle spalle dei Greci, e piombava 
sulle innocenti ed esterrefatte donzelle, che strette 
fra loro a mo’ di paurose colombe all’ appressarsi di 
uno stormo dinibbii, paralizzate in ogni loro facol- 
tà fisica e morale apparivano. 

— « Fuoco! — urlò in arabo il Capo della novel- 
la masnada. 

Gli schioppi vomitarono il micidiale loro piom- 
p6, e le vergini di Scio, colpite da esso, giacquero 
esanimi. 

11 Negro per altroché siffatto ordinò aveva prof- 
ferito, erasi slanciato al pari del fulmine sulla va- 
ghissima Irene, e svenuta altrove portala aveala, 
a fine di serbarla alle sue brutali voglie , allettato 
dalla straordinaria bellezza di lei. 
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Parafanti che il tutto aveva osservato, desideroso 
di salvare la figlia di Santhirakis e con essa i resi- 
dui della sua schiera, diè ordine ai palicari d’imi- 
tare il suo esempio ; e con la sciabola in alto sulle 
orme dei Negro si slanciò a precipizio. 

Bayractar lo seguiva dappresso ; ma per ignora- 
re gli andirivieni della boscaglia , bestemmiando in 
modo orrendo, lo perdè incontanente di vista. 

11 Negro intanto giugneva in un sito appartato, 
posava sull’ erba la giovinetta ... girava un occhio 
selvaggio intorno a sè, e scorgeva poco lungi un 
grave Musulmanoche con occhi di pietà contemplava 
la giacente. 

— « Ella è mia schiava! — gridò in aria minac- 
ciosa il Moro. 

— « SI — rispose l’Islamita, appressandosi ad 
Irene— ma tu pure fosti schiavo, figlio di Agar! » 

La giovane greca apri gli occhi, e, scorgendo 
l’Osmalino. 

— «Dio!.. Dio mio!.. — sciamò con angoscia — 
un Turco!! » 

— « Calmati!.. — rispose il Musulmano. 

— « Deh ! . . per pietà . » . datemi la morte! . . io 
sono.Cristiana — riprese con l’accento della più ter^ 
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ribile costernazione — adoro Cristo e Maria... e de- 
testo, abbomino,, maledico il -falso Profeta Mao- 
metto! » : 

— « Ecco il tuo sposo !.: figlia mialgie disse 
con dolcezza il Musulmano, additandole il Negro: 

— « Un Moro!... Dio!!... Dio mio!*! — ripetè 
la vergine presa da raccapriccio . . . , mentre con le 
bellissime mani si copriva la faccia per l’orrore. 

— « Cedimi questa donna, infedele Agareno — 

profferì con voce commossa il Turco— ella non po- 
trà giammai amarli ... ed in compenso prendi que- 
st’oro... » *•• •• 

L’ Africano ghermì con avidità la pesante borsa 
che venivagli offerla.e lentamente poscia si allonta- 
nava con visibile rincrescimento: nel suo cuore lot- 
tavano l’interesse e la brutalità. Ad un tratto, sor- 
preso da frenetico furore, precipitosamente ritornò 
donde era partilo, e volgendosi all’Osmalino: 

— « Restituiscimi la sposa! — gli disse con fe- 
rocia. 

— « E Ha è mia schiava! — rispose con fermez- 
za l’altro. 

— « Figlio di' Belial... cedi!.. — ripigliò, con 
rabbioso stridore di denti, il Moro 
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— « Ella è mia schiava ! — ripetè con sangue 
freddo ammirabile l’Osmalino imbrandendo il pu- 
gnale. 

— « Io sono la schiava di Gesù crocifisso! — 
sciamò la vaga vergine di Scio. 

Il Moro, reso frenetico da tanta opposizione, tras- 
se ed armò una pistola, spianandola al seno della 
fanciulla. 

— « Ferma!.. — urlò il Musulmano. 

Ma di già il colpo era partito... ed Irene non era 
più che un sanguinoso cadavere!!! 

Parafanti in questo mentre giugneva su quel 
luogo, mirava Testinta giovanetta,gettavasi con cie- 
ca rabbia addosso al Moro ed al Musulmano , ed a 
furia di sciabolate ne faceva in pezzi i corpi. 

Bayractar in pari tempo con una cinquantina di 
seguaci mostravasi a forse trenta passi discosto : 
venti palicari che avevano seguitato il loro capo, 
spararono i loro archibugi, e venti uomini caddero. 
Bayractar ciò' nonpertanto con la scimitarra in alto 
s ’innoltrò: Parafanti gli mosse incontro. 

— « Traditore! . assassino! — urlò in italiano il 
Rinnegato di Smirne, con ima espressione di odio 
inconcepibile — ti ò raggiunto finalmente!! » 
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— « Mario Pardelli! ! ! — sciamò Parafanti, rin- 
culando di due passi. 

— a Sì... , infame! — stridè il Rinnegato. 

Gii sguardi di Parafanti'gettarono un lampo di sì 
-eminente ferocia, die Turchi e palicari furono sor- 
presi da raccapriccio. 

Le spade intanto dei due mortali nemici eransi 
incrociate, ed un tremendo duello tantosto tra essi 
impegnavasi. Entrambi erano maestri d’armi; ma in 
quel punto , sopraffatti essendo da rabbia inconce- 
pibile e dall’ardente sete che ognuno aveva del san- 
gue dell’altro, poca -mente ponevano a parare con le 
più strette regole della scherma i colpi che a vicen- 
da vibravansi. Laonde non tardò guari, che la sci- 
mitarra del Rinnegato tagliò la guancia sinistra di 
Parafanti, il quale mettendo fuora un tremendissimo 
ruggito di supremo furore, tanti e sì terribili eolpi fe’ 
piovere addosso al suo feritore, che questi cedè di 
circa dieci passi il terreno. Parafanti continuava ad 
incalzarlo da presso, ed accennava di ferire al capo e 
al fianco; indi con rapidissima finta, passando il suo 
al disotto del ferro dell’avversario, per ben tre volte 
fe’ alto di colpirlo di punta al ventre. Il Rinnegato 
pose ogni cura a parare; allorché Parafanti, più ra- 
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pido del pensiero, alzando di nuovo il ferro, legò 
con forza quello dell’altro, e, scivolandolo fino al di- 
sotto dell’elsa, glielo immerse a metà nelle costole, 
mentre la punta della scimitarra del Rinnegalo gra- 
vemente piagava il fianco di lui: entrambi cadevano. 

I palicari si slanciarono a raccogliere il corpo 
del loro capo, i Turchi quello del loro condottiero; e 
tacitamente, senza offendersi davvantaggio , gli uni 
internaronsi maggiormente nella foresta, e gli altri 
in tutta fretta ne uscirono. 


FINE DEL TERZO VOLUME. 
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